
          

  
  

         

    
       

  
         

        
          

        
       

       
        
        
         

    
        

  

  

  

  
 

  

  

  

                
                  

                      
                    
                      

                     

    

      

A)lNO I . - N. 4-5. COl".rQ CORRE NTI; POSTAL}: lugllo-S.II.mb" 191 D. 

BRIXIA SACRA 
BOLLETTINO BIMESTRALE 

di studi e documenti per la Stori a Ecc lesiastica Bresciana 

• • • • • • • 
""'1=.1'----<0- SO M M A R l O -D'- - -nlL.: 

Epig,-a{e dedic%l·ÙI. 
G. GAGGIA ,'escovo Ans. eli Brc:>cia - La elezione di 

S . Carlo a Cm·dinale e A,.cjvellcovo di Milano 
D. L urQI RIV~:TTI - L(t vi.~it(l di S . Carlo (t Chiari 
PItOf'. PIO BETTONI - S. Carlo BOI'I'omeo lt Salò 
PAor,o GueR.mNI - .. Ippendice 1. e Il. 
O. F nANc. P Y.RINI - S. Carlo a Orzi'lluoci 
D. AU·,:ssANDnQ SIKA - S. Cm'lo in Valle Cam01liw 
D. OMQUQNO P I01'T i - S. Cm·lo in T'alle T/"o-mpia 
D. PAOLO Gt:ERltl NI - "La visita ltp<J$wlicll di S. Cado 

lilla diocesi di Brescù, 
il flUOl'O mOlwste)'o di S . B el'lIul'dino in Chim·;. 

pago 145 

• 153 

• 186 

• 207 
216 

• 230 

• 2,[6 

• 261 

I ndi ce d llLl e nlu.tr a u ont : I. S. t:ariG Borromeo · Il. S. Carlo ""j, la f .. .."iglia • 
III.· IV. Lo. pFintR eomm,iOlle di S. l.aiRi • V. R i'ro.t.o di S. Corl~· VI. Il ,"MOO~~ BollBni 
• ,"li. Lo'I(l", RUt<"",~rA ~i .~ . Co.,Jo _ VIU. S. C .. rlo comuniCA il Von. Luna.,"'O - IX. I .... ".tu .. 
di S. Carlo" Solò· X. VeR o A. Lu .... go . Xl. Chi."" di S. Corlino • XII. l'ortantina USIItA dR 
S. Carlo in ~i.!ta _ XI [I . l'Al"" • ., ve$OO~ilo _ XI"'. Co>n,·cnto di S. Domonico · X V. ~ XVI. Duo",o 
Vecchio . L" .. hBte v. ù. Gau'ho.v di l;hi~,i • I ... chiOll/\ ed i ~hi(lllt.ri 4i S. 'Bemanlino io Ctiati . 

• • • a 

S'.bl'lm.~lo T ipogr, Fr~~c .. co "'potto~lo 



          
          

         
            

    

   

             
             

             
          

    

   
      

            

              

            
           

           
            

             
            

          

             
          

             
                 

          

        
           

           
              

       

            
         

Preghiamo gli abbonati, che non J' hanno ancora fatto, a 
versare quanto prima la loro quota . Gli abbonamenti si ricevono 
presso la nostra Amministrazione. (Brescia, via S. Giova nni, 8) 
in Curia vescovile presso il rev. D. Luigi Vismara, ed alla Libreria 
Querillia'lla (Piazza del Vesrovado ). 

Doni e Cambi 

N.B • . In ql.UslO eimco vengono pubbli(rdi tlAtti i lib"; ed Opu8(oti Iice,," t. 
i n do,1O e tlAlt ~ /e Uiçi.fle clIO ci !u'm/Q venti/mente eone,'sso il cambio ; 

tlci liln'i ed opuscoli di jloria /J)·ucilltlQ. o che a(c(m!<1.IO a notizie di 
slOl'ia b)·e .• ciana si (à men.tiotle speciale ncUIl B ibliografia. 
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IN MEMORIAM 

S. CAROLI BORROMIEI 
QUEM ECCLESIA CA THOUCA 

SUARUM GRANDE DECUS COLUMENQUE RERUM 

ABHINC ANNOS TRECENTOS 

SANCTORUM EVEXIT AD ARAS 

QUO CURATORE ET PATRONO 

BRIXIANA DIffiCESIS 

ASPERRIMAS TEMPO RUM SYRTES FELICITER SUPERA VIT 

TANTI BAUD lMMEMOR PATRIS 

DULCIS BAUD IMMEMOR PROTECTORIS 

]UCUNDISSIME 



    

           

          

         

               

            

      

          

         

          

           

         

            

          

           

      

    

  

  

      

        

 
 
 

      

    

    

Note ad alcune illustrazioni: 

V. - A questo tipo di ritratto) un po' esagerato lIel carattere pe­

IllteUZlale dd Santo, si è costantemente inspirato il nostro pittore 

Grazio Cossali di Orzinuovi ( I563-1627?) che si potrebbe chiamare 

l/ pittore bresciano di S. Carlo, talltt' sono le pale ed i ritratti ch' egli 

ba fatto per le nostre chiese. Questo ritratto si conserva nella raccolta 

!:lorromeo all'Isola Bella sul LlgO Maggiore. 

VI. - Dal ritratto esistente nell' aub magna del Palazzo Vescovile 

e :lprodotw da MOlls. Fè nella Vita del Bollani . 

VIII. - Da una stampa del veronese Domenico Lorenzi, sotto la 

quale si leggono queste parole : (, Vera imago Ven. Ahxandri Lucciaght 

Patricit Brixiani Sacrilm Eucharistiam manu S. Caroli Borrom. sumentis 

n cuU'ui pictoris tabula Brixtre in S. Barnabre ei1lsdem Ven. Servi Dei 

!Iwnumenlo iam olim apposita, qua11/. ex' voto graghice delilleandalll curavit 

slIwdus Brixiel/sis anno sal. lvID CCLXXI)) Sul sepolcro del Vetto esisteva 

pure /tu djfrescv rappresentaI/te S. Carlo. 

Per le abureviazioni usate: 

AC - ArchIVIO 

ACA - Archivio 

Com unale di Brescia (Palazzo Martinengo). 

della C Urla A rei ve~covile di MilalJO. 

ACV 
BA 
59 

- Archivio della Curia Vescovile di Brescia . 

- Biblioteca Anlbrosiana di Milano. 

- Biblioteca Querinian<l di J3resci;l. 



    lo - SAN CARLO BORROMEO 





     

      

       
       

          
          

       
         
         

         
         

       
         

         
         

       
       

         
        

         
         

            
     

ùa Elezione di s. Carrlo 

El CEltrdinElle e Atrehteseovo di NlilElno 

Il 26 dicembre 1559 il Cardinale Giovanni An­
gelo Medici, dopo un conclave di pressochè quat­
tro mesi, era chjamato a succedere a Paolo IV col 
nome di Pio IV, ed il 31 gennaio seguente creava 
cardinale, e, alcun giorno più tardi, Arcivescovo 
di Milano jl figlio di sua sorella, Carlo Borromeo 
di poco oltre i vent' un anno. Simiglianti nomine 
non erano veramente la cosa nuova a quel tempo: 
ma furono però sempre cagione di lamento a quanti 
a,mavano l'interesse e l'onore della Chiesa, perchè 
origine di mali e scandalI nè pochi nè piccoli, 
che Y"anno conosciuti nella storia sotto jl nome di 
nepotismo. E il pontificato di Paolo IV ne era 
stato tristjssimo esempjo, dove jl cardinal nepote, 
Carlo Caraffa, uomo jndegno anzi scellerato (l), 
avendo solo di mira jl vantaggio proprjo e della 
famiglia, trasse il vecchio zio ad una politica 

(I) Su questo cardinale V. G. DURUY, Le Cardinal 
Caraffa (Paris, 1883) e principalmente uno studio con nuovi 
documenti del P. Ancel, Le proces et la disgrace de Carata in 
Revue Bel1edictil1e. an o 1905. 19°7-19°9, 
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talvolta disastrosa per la Chiesa, onde Pio IV, 
allora cardinale, ebbe a muovergli rimprovero in 
pubblico concistoro. ( 1) Non reca però meravi­
glia, che taluno vedesse male i grandi favori lar­
giti al giovane Borromeo, nè si l'attenesse dallo 
sparlare dello zio pontefic e, come accadde perfino 
a Milano, che pure avea da lodarsi della subita 
fortuna toccata ad un suo nob ile cittadino. (2) 
A tali voci contrarie dava alcun fondamento il vi­
vere nascosto da giovane studioso, che avea tenuto 
fin qua il nuovo cardinale, e per conseguenza l'es­
sere sconosci'uto ai p iù, e peggio giudlcato, anche 
da uomini g1avi, quale, ad esempio, l'oratore ve­
neto Luigi Mocenigo, che, nella relazione al Senato 
di ritorno dalla sua ambasciEria, così scriveva: 
« Tutto il suo (di Pio IV) favore è riservato al 
cardinale Borromeo, uomo freddo, senza risolu­
zione e poco pratico delle cose del mondo, che teme 
sempre di fare jl male, e non fa nulla. » (3) Que­
sta volta però la scelta era buona, e « l'imòpru­
denza somma, nota C. Cantù, fu giustificata dal­
l'evento, perocchè Carlo riuscì uno dei prelati più 
zelanti a restaurare la Chiesa. » (5) Jl cardinale 
Borromeo dj allora non era certamente il S. Carlo, 
che noi a1:biamo imparato a venerare zelantissimo 
Arcivescovo di Milano, l'uomo della carità e del 

(I) MiHler, Das Konklave Pius' IV, p. 3-5· Gotha , r889. 
(2) Sylvain, Histoire de S. Charle Borromée, I., p. 56 

Lille et Milan, r884· 
(3) Petrucelli della Gattina, Histoire diplomatique dls 

Conclaves II, r6r, Paris, r864. 
(4) La Lombardia nel sec. XVII, p. 88, Milano, r854· 



        

         
        

        
         

       
         

          
           

       
      

       
       

        
         

        
       
      

       
       

         
          

          
      

         
          

            
          

         
       

       
   

sacrificio, dalla vita austera e mortificata fino al~ 

t'eroismo. Il suo vivere, senza che ne soffrisse la 
buona fama di virtù, che godeva, si toglieva, 
in quei primi tempi, alla rigida severità di con­
dotta, di cui fu poi splendido esempio; onde non 
rifiutavasi a diporti, allora sgraziatamente in uso 
presso i grandi della Chiesa, (d anche presso alcuni 
papi, che, nulla avendo in sè di men che onesto, 
quali ad es. le grandi caccie, e altre feste e cene 
sontuose, non s'accordaLo con quella gravità, che 
avviensi ad ecclesiastico, specialmEnte :f0sto in 
alto, come era allora il Borromeo. ParimEnti l'a­
more de' suoi e l'ingrandimento loro l'occupava 
fortemente, non così però, che d'una linea piegasse 
mai dal giusto, o, :fer taJe ca gione, tentasse recare 
il più legger torto alirui, come Era accaduto tal­
volta, quando, per avanzar la propria, altre fa­
m iglie si erano vedute spogliare arbitrariamente 
di privilegi, che loro, forse con poco discerni­
mento, erano stati concessi. Tutto qUEstO non EEr­
viva per fermo a giustificare, in ogni parte, la 
scelta fatta da Pio IV a cardinale di un giovane 
in età sì poco matura per tale dignità: gli era 
stato tuttavia tuon argomento il potErsi ripro­
mettere di lui frutti molteplicl a 1: Ene della 
Chiesa (1), ed il sapere, per intanto, come egli si 

(I) ~el Breve indirizzato da Pio IV a S. Carlo in ques ta 
occasione si legge: <: Sperantes q'uod tu qu.i vix vigesimo 
primo vel circa tuae aetatis anno constitutus existis, propter 
grandia virtutum dona, quibus personam tuam illorum lar­
gitor Altissimus insignivit, eidem Ecclesiae esse poteris mul­
tipliciter jructuosus. » 



         
          

         
       

           
        

        
       

          
        

        
        

        
        

       
            

        
      

          
        

        
        

        
         

         
          

      
         

         

             
    

fosse portato assennatamente e in Pavia ed in casa 
dove si era guadagnato la stima de' superiori e de' 
coetanei, che ,in lui sempre ebbero a vedere lo 
studioso raccolto e dihgente e il savio amministra­
tore, il quale alle ottime qualità di mente e di cuore 
congiungeva sì grande amore dellà virtù, che lo 
facea specchiato per i costumi, ed una pietà SIn­

cera ed ardente, che lo rendea segnalatissimo an­
che tra i buoni. Che se questo non basta per ren­
dere al tutto irreprensibile la elezione del giovane 
Borromeo a cardinale, e più ancora ad arcivescovo 
di una città, quale Milano, così importante da 
doversi annoverare tra le principali d'Italia e del 
mondo, e allora così bisognosa di saggio governo, 
noi dobbiamo conchiudere, e abbiamo in prova 
tu tto il restante di sua vita, che ciò « fosse, ad 
usare le parole del Pallavicino, un occulto lavoro 
della Provvidenza divina, la quale volesse conver­
tire in gran pro della Chiesa quello stesso che al 
successore di Pietro la carne ed il sangue ri­
velava. » (1) E veramente se tanti onori lusinga­
rono da prima l'animo del novello cardinale, l:en 
più fortemente lo volsero a pensare alla gravità 
loro ed alla responsabjlità, che indi a lui ne 
proveniva; onde, e con ogni diligenza si faceva ad 
adempire gli incarichi è vari e gravi a lui affidati, 
adoperandosi insieme a rendersene atto collo stu­
dio della dottrina, che mai non cessò fino alla 
morte e coll' attenta custodia di sè e colla pre-

(I) St. del Conco di Trento 5 l. XIV, c. 15. voI. IV. 
p. 95· Milano. 1844. 
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ghiera e vigilanza continua a fine di raggiungere 
il grado dI virtù, chef osse alla proporzione della 
dignità eminente, che vestiva. 

Così quello, che ad altri sarebl::e parso valido 
argomento per tenersi contento di sè e di una vita 
generalmente e merita mente lodata, a lui fu sprone 
per togliere da sè e correggere quelle leggerezze e 
quegli svaghi, che non andavano con la santità, 
quale pareagli necessaria nella nuova condizione 
che gli era fatta. Se egli però, come ben si disse, 
onorò la porpora, fu anche la porpora stimolo con­
tinuo a lui di perfezione. Non è qui il luogo di nar­
rare la storia del Santo, cosa già fatta varie volte, 
e che, io credo, si dovrà rifare dopo la pubblica­
zione di tanti documenti, e di tanti altri, che stanno 
vedendo la luce: tuttavia non si può nè si deve 
tacere che la sua operosità da cardinale e più da 
arcivescovo tocca i confini dell'incredibile, ed es­
sere oltremodo difficile il trovare chi gli possa stare 
alla pari, quasi impossibile chi gli sia superiore. 
Annibal Caro, in una sua lettera del 22 luglio 15e4, 
lo rimprovera di voler rifare tutta Roma anzi 
il mondo intero. Ma l' accusa dell' iroso letterato 
torna a gran lode del Santo, quando noi ben cono­
sciamo quale rifacimento morale abbia egli intra­
preso e recato ad effetto grazie allo zelo suo e di 
quanti stavano con lui all' opera, tutti, cioè, i 
migliori di Roma, e grazie all' autorità di Pio IV, 
che sì bellamente consigliava ed aiutava il car­
dinal nepote alla riforma dai 1:: uoni invocata, e 
da tanti temuta ed incagliata. L'aversi potuto 
condurre al termine il Concilio di Trento, e superare 



       
        

       
       

        
         

          
         

          
       

       
         
         

        
       
        

       
          

           
         

         
          

      
          

        
       

             
          

         
          

          
         

          

le difficoltà d'ogni sorta che sì opponevano all'a­
pertura, e l'aver sopito le differenze, che gelosia 
ed interesse spesso innalzavano ad impedirne il 
buon andamento, devesi in grandissima parte alla 
abilità, alla destrezza ed all'energia dI lui, senza 
voler nulla con ciò detrarre all'onore ed al senno 
di Pio IV, che con ardore e prudenza di pontefice 
si studiò alla felice riuscita, come gli aVVenne . 
.Ma dove meglio risplende la gloria di S. Carlo è 
la sapienza pratica e l'apostolica costanza, ond'egh 
seppe, prima e sovra ogni altro, ridurre mirabil­
mente in atto le decisioni tridentine, e non è esa­
gerata la frase di un dotto protestante, il Gothei 
che scrive: « aVere la cattolica Chiesa innalzato 
la persona di Carlo Borromeo come simbolo del­
l' ecclesiastica riforma. » (l) E veramente, com'egli 
rincarnò in sè le norme sapientissime stabilite 
dal concilio per la santa vita del clero e del po­
polo, così « fu tra i primi pastori, che si togliessero 
la cura di non farle rimanere lettera morta. Ne 
rendono fede non pure le provvisioni prese a tal 
fine nei sino di provinciali, ma tutto l'operato di lui 
al medesimo intento, secondo ne parlano concor­
demente gli scritt ori della sua vita. » (2) Onde a 

(I) Ignatius von Loyola, p. 185. Balle, 1895. 
("2) TACCHI-VE NTURI, Storia della Compagnia di Gesù 

in I tal·ia, 1. p. 354, Milano 1910. « I decreti sinodali, scrive a 
ragione il Ratzinger. di ques to grande e santo Vescovo sono 
ancora troppo poco conosciuti ed apprezzati e pure sono 
essi il meglio. che abbia portato la nuova riforma della 
Chiesa. Anche per i nostri tempi possono essi servire di fon­
damento ad una riforma della VJta ecclesiastica ». Geschichte 
der kirchlichen Armenpflege. p . 469. Freiburg, i, B .. 188+ 



         
         

        
           

        
          

        
         

          
        

       
          

        
            

       
         
        

         
        

        
        
        

         
         

         
         

       
         

         

           

tutta ragione scrisse, poco b, il Rebelliau: « S. 
Carlo Borrom( o fu l'iniziatore di genio, a cui sem­
pre bisogna risalire nella storia religiosa di quel 
tempo. » (l) E i tempi stessi infelici, in cui visse, 
gli furono occasione, ch' ei potesse dispiegare tutte 
le doti del suo spirito: lotte da sostenere per la 
libertà della Chiesa, battaglie più gravi per la l'in­
novazione de' costumi nel clero e nel popolo fino 
ad essere cercato 8, morte; e quello che lo rese 
più venerato ed apprezzato al popolo, la carità 
inesauribile verso i l~overi, principalmente nel tempo 
della carestia, ed il sacrificio di tutto sè fra gli 
appestati, a cui fu conforto e provvidenza. Da 
quanto ei fece e dispose e sancì si può e si deve mi­
surare la forza della sua intelligenza, come dall'o­
pere in pro dei miseri la grandezza della sua ca­
rità. Pure non mancò, fra cui spiace annoverare 
S. Francesco di Sales, chi il giudicasEe di poco in­
gegno. Alcuno potè essere così tratto in inganno 
dall' osservare il suo stile negletto, che volea es­
sere inteso da tutti, e la materia sempre praticis­
sima de' suoi scritti, schiva però d'ogni lenocinio 
di forma: ma, lasciando ora da parte le istituzioni 
che ei fondò per favorire gli studi nei seminari 
e nei collegi, chi guardi addentro alle pagine, che 
eÌ lasciò, vi scorge una profonda scienza canonÌca e 
teologica; e parimenti nelle sue prediche, come 
ad esempio nel discorso per le eseguie di Anna 
d'Austria, regina di Spagna, se vi si incontrano delle 

(I) Revue des deux Mondes, ano I903, I Aout, p. 549. 



         
          

         
        
      

        
       

         
         

          
   

       
         
         

           
         

         

 

       

buaggini vi ha però ancora forza di pensiero e vi­
goria di frase, e vi si sente palpitare tutta l'anima 
sua di apostolo, che assorge a viva e vera elo­
quenza, quale ammirasi in coloro, che godono di 
miglior rinomanza. Conchiuderò con un buon giu­
dice, l'eruditissimo P. Van Ortroy. «La verità è 
che S. Carlo possedeva una scienza teologica este­
sissima, per altro conforme alle idee del suo tempo, 
e che egli era il primo dei predicatori italiani, 
come se ne ha la prova ne i documenti del tem­
po. » (l) 

E' adunque sacro dovere il festeggiare nella 
Chiesa il centenario di Lui, e specialmente là dove 
meglio potè la sua presenza e l'opera sua. Milano 
come è di ragione, va innanzi a tutte le città; non 
sia Brescia seconda a nessun' altra, la quale ebbe 
tanta parte delle cure e dell' amore del Santo. 

G. 

(I) Analecta Bollandiana, ano Ig04, p. SIg. 



         

       
               

III. - RICAMO RAPPRESENTANTE LA PRIMA COMU"IIONE DI SAN LUIGI 

di Antonia, L uelovica P ellegrini - sec . X VI. 
(ne esiste ttno quasi simile, ma eli epoca, posteriore nel S"milw/r io vescovile d i S. (;,'isto ). 
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lla visi ta di s. Cardo a Cbiarri 
... 

(Nuove briciole di Storia Patria) 

La statua colossale di S. Carlo che torreggia 
sulla rocca di Arona veduta alquanto da, lurgi 
produce un' impressiore grande ma r on straor­
dinaria; ma se noi la avviciniamo e E:e per di più 
la visitiamo nell' interno, le sue colossali dimen­
sioni ci risaltano chiaramente. Lo stesso avviene 
per la figura morale di S. Carlo. Si dice da tutti 
ch' Egli è un gran Santo; ma se Eoi l'avvici­
niamo questa figura, se la studiamo intimamente, 
la sua grandezza diventa impor: ente, schiacciar; te. 

Ed uno dei lati pei quali gralldeggia questa 
poliedrica figura è quello della sua attività vera­
mente portento sa, che ci si rivela specialmente 
nelle visite alle diocesi ch' Egli percorse nella sua 
qualità di Visitatore Apostolico. 

Quanta era vasta a' suoi tempi la diocesi di 
Milano non solo, ma anche le finitime di Cremona, 
di Vigevano, di Brescia e di Bergamo, egli per 
lungo e per largo scorse visitandole minutamerte. 

Le più umili borgate della piaLura, come il 
più alpestre paesello, eb è ero la ven tura di acco­
gliere il messo apostolico. 
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«Bastava ch' egli sapesse ritrovarsi là sulla 
« punta di_ qualche rupe alcun drappello di peco­
« relle o mal pasciute o mal custodite, che tosto, 
« e per angusti sentieri e per cespugli spinosi e 
« per gioghi alpestri, su vi saliva; bastava che 
« su dal fondo di qualche va Ile udisse a lzarsi un 
«belato di alcune che sospirassero di vederlo, 
« che incontamente giù per viottoli oblìqui per 
« balze ruir~ose, per sassi pUllgenti, in persona, con 
« suo grande incommodo, senza pensar al pericolo, 
« per voglia solo di farle bene giù vi calava. » (1) 

E non erano visite pro torma, come si direbbe, 
le sue, ma visite fatte colla più scrupolosa dili­
genza, sicchè egli partiva dalle parrocchie visitate 
colla conoscenza esatta del loro stato, dei loro 
bisogni. 

Fondazioni, testamenti, oneri di culto, legati 
pii, tutto egli volea conoscer ed esaminare, se e 
come fossero adempiti: quale il costume del Clero, 
dei maggiorenti del laicato, quale la condotta, 
dei medici, dei maestri, se la dottrina era pura 
od inquinata da infiltrazioni eretiche: Lulla sfug­
giva al suo occhio vigile ed inda ga tore. 

La sala che nell' archivio della Curia arcive­
scovile di Milano accoglie le centinaia e centinaia 
di volumi di Atti, di Decreti, di Processi della Vi­
sita di S. Carlo è 1Ul vero monumento che fa chia­
ramente palese ai posteri l'attività, dirò la prodi­
giosa attività di quel Santo che, pur mancato ai 
vivi in età ancor florida, che pur essendo vis-

(I) La vita di S. Carlo Borromeo epilogata in tre panegirici 
da D. Pietro Faglia, Prevosto di Chiari: panegirico secondo 

• detto nel Duomo di Milano l'anno 1725. - Brescia, 1760. 
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suto in tempi nei quali le condiziom di viabilità 
erano difficili, tuttavia ha frugato l'angolo il 
più riposto delle vaste diocesi ch' egli avea avuto 
l'incarico di visitare, lasciando ovunque cara e 
venerata memoria di sè, e largo SE'gno del suo pas­
saggio in salutari riforme ed in provvide istitu­
zioni, delle quali molte ancor oggi sopravvivono e 
che sono la provvidenza delle r_ostre Parrocchie 
che a S. Carlo ed alle istituzioni da lui riformate 
od istituite, quali le sC1/ole della Dottrina Cristiana 
e del SS. Sacramento, devono se nelle nostre 
popolazioni si mantiene ancora viva ed operosa 
la fede cristiana. 

Non è mio intento il descrivere una figura sÌ 
giga,ntesca, una vita cosÌ prodigiosamente operosa, 
nè la mia debole penna varrebbe a tanto: siami 
tuttavia lecito unire la mia tenue voce al coro pos­
sente che si eleva in questo terzo centenario della 
sua canonizz.azione, ricordando brevemente la Vi­
sita di lui alla insigne Pa,rrocchia di Chiari. 

Disgrazia tamen te la crOll aea contemporan ea 
manca totalmente: i libri delle Pr01:7's1'oni del Comu­
ne riferentisi all'am~ o dellg V1'sùa di S. Carlo anda­
rono smarriti, nè sillaba si trova nell'8Tchivio della 
Parrocchia: pure dagli Atti, da i Decreti e da,i Pro­
cessi che ci furono conservati nella Curia Arcive­
scovile di Milano ed in quella di Brescia io credo 
di trovare a sufficienza per poter dire quanto 
ab bia fatto tra noi il Santo e per offerire a' miei 
concittadini qualche altra briàola di ston'a ratria. 

L 

Quando si parla di « Visita di S. Carlo » non è 
ad intendersi che sempre e dappertutto egli siasi 



      
           
     

         
       

        
      
        
         

       
       

          
    

        
      

      
        

         
        

         
            

        
       

     
       
       

       
       

        
       

       

          
      

recato perEOnalmente. Non sa,rebbe stato possibile 
che in un anno - tanto durò la visita di S. Carlo 
alla diocesi bresciana - egli personalmente visi­
tasse tutte e singole le quasi 300 parrocchie che 
essa contava: tuttavia s'egli in parecchi luoghi 
si servÌ di appositi visitatori, da lui incaricati, 
che percorressero le va,rie pa.rrocchie, 11e constatas­
sero lo stato, ne redigessero gli atti, 11e formulas­
sero i decreti di riforma, egli poi questi rivedeva., 
sanciva coll' autorità sua di Visitatore Apostolico, 
e quando lo avesse ritenuto opportuno, recavasi 
poi egli stesso in qualche parrocchia che già da suoi 
incaricati era stata visitata. 

E cosÌ avvenne a,nche di Chiari dove destinava 
visitatore mons. Ottaviano Abbiati de Poreris cano­
nico ordinario del Duomo di Milano. 

L'Abbiati deve esser venuto tra noi in sul 
principio di luglio del 1580, portando gli Atti della 

. Visita, che si conserva,no nell' archivIO della Cu­
ria Arcivescovile di Milano, la data del 9 luglio, 
e si fermò fino al15 ; ritornò qui a,ncora il 29 luglio 
trattenendosi fino al 2 agosto per completare il 
processo per certa cappell:;LDia Marini di CUI 

avremo a parlare in appresso. 
Del resto una dimora cosÌ prolungata era na­

turale, trattandosi di una visita fatta colla mas­
sima scrupolosità e d'una parrocchia che a,nche al­
lora era delle precipue della diocesi. (1) 

In generale la Parrocchia fu trovata in buor:e 
condizioni: ormai erar:o scomparse a,nche le ultime 
reliquie c'.eIl' eresia luterana che circa quarant'anni 

(I) Contava 4197 abitanti (atti della Visita di S. Carlo 
in ACA di Milano, voI. XXXVII). 



         
         
       

       
        
        
        

        
         

         
        

      
         

        
        
         

          
          

      
          

         
         

          
           
          

        
         

          
       

    
           
          

           

             
            

prima aVe a avuto fra noi alcuni seguaci, anche 
tra il clero, (l) grazie specialmente alla vigilanza e 
alla energia del Prevosto Giovita Oogi, protonotario 
apostolico (eletto nel 1549, -i- nel 1580); l' inte­
grità della fede ed il buon costume regnavano 
nella nostra parrocchia. Anche tra il clero non 
erano a lamentarsi disordini, e se il Prevosto 
G. Battista Boni, detto anche Pasino, che allora 
contava 64 anni, è detto negli atti della Visita 
« sacerdo8 probatis moribus et vita » (2) anche 
degli altri si fa buora testimonianza. (3) TTGviamo 
soltanto che qualcuno de' Eacerdoti laEciliva desi­
dera,re assai nella scienza, e ren mIo tra semplici 

(I) Ne fa fede un abbastanza copioso incartamento esi ­
stente nell' archivio capitolare. Il Prevosto Biagio Festa 
aveva avuto assai filo da torCETe, specialmente per parte 
di certo D. Gian Pietro de Gotiis, apostata dei Canonici Rego­
lari di S. Salvatore, ch'erasi ridotto a Chiari, dove avea 
ottenuto (fattosi prima dolosam.ente ascrivere all'Ordine 
dello Spirito Santo in Sassia di Rom.a) la collazione della 
cappellania dello Spirito Santo che aveva un altare nella no­
stra chiesa parrocchiale, altare che S. Carlo decretava poi 
di rimuovere ({ trùtm dier~tm spatio » (*) trasferendone gli 
oneri di Messe all' altare di S. Fermo nella parrocchia stessa . 
L'es' stenza di eretici a Chiari è accennata anche nella let­
tera di delegazione data c1al Vicario Generale Annibale 
Grisonio al can. Donato Savallo arciprete della Cattedrale di 
Brescia (24 febbraio I545) perchè si recasse a Chiari dove 
• pesti/era secta lutherana cum maximo christifidelium peri­
culo pullulato j) (**) 

(2) Atti Vis;ta di S. Carlo, ACA di Milano voI. XXXI. 
(3) Col Prevosto G. Batt. Boni - che il ROTA (Comune 

di Chiari pago 257) dice essere stato in sospetto di eresia, 

t:;') Decreta S. Caroli in visitatione Vicariatus Clarii, ACA di Milano] voI. XXXV. 
(** ) V. Archido Com. di Chiari, Processo Sa\allo] Cartella A. 1. 5. 



        
      

          
       

         
     
        

        
        

         

        
          

         
       
      

         
      

         
       

       
        

            
         

        
         

          
          

        
            

           
  

    
    

preti ma anCora tra beneficiati, come D. }. au­
stino Bajetti, canonico residente, che, mentre 
« de moribus bene audit » (1), esercitava la cura 
delle anime a mezzo del sacerdote Francesco Man­
tice « cum ipse ob imperitiam et affectam aetatem 
minus idoneus sito » (2) 

Ma la sua inettitudine dovea essere qualche cosa 
di fenomenale, poichè nei Decreti della Visita al 
medesimo si impone che « infra mensis spatio 
examen pro Missae sacro faciendo omnino su beat » 

e si astenga dal celebrare facendosi supplire anche 
in ciò, come si fa supplire anche nella cura delle 
anime, se non ottiene in iscritto la facoltà di 
celebrare dall' Ordinario. Di più questo benedetto 
canonico fu minacciato di sospensione dagli or­
dini se non avese presentato negli atti della Visita 
i documenti della prima tonsura, del suddiaco­
nato e del diaconato. Nel dover subire l'esame sulla 
celebrazione della Messa il nostro canonico ebbe 
compagno il R. D. Francesco Ghidino, cappellano 
mercenario, al quale pure fu in giunto di presen-

abiurata il 23 luglio 1567, e che era stato eletto Prevosto dalla 
Comunità di Chiari, dopo aver esercitata la cura d ' anime 
in Bedizzole - reggevano la parocchia e formavano il Capi­
tolo D. Faustino Baietti, d'anni 73, D . Battista Fogliata, 
d'anni 43, e D. Evangelista Ruffo d'anni 34· Del Prevosto 
è detto che 1 humanioribus litteris insigniter praeditus est et 
eccleslasticarttm rerum pro suo m1~nere exercendo valde peritus. 
(Atti della vis:ta). Di tutti e tre i canonici si ripete «de mori­
bus bene audit », e del Ruffo« grammaticam profitehtr. • (Atti 
della Visita). 

(I) Atti della Visita. 
(2) Atti della Visita. 
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tarsÌ entro Un mese alP Ordinario per subirvi l'e­
same, e ritirarne, se trovato idoneo, la facoltà di 
poter celebrare. 

E' consolante però che nessuno dei sacerdoti 
fosse stato trovato per costume indegno del sa­
cro ordine che rivestiva, mentre pur la società in 
cui vivevano era rotta alla scostumatezza. 

Qualche prete invece s'incontra poco cura.nte 
del decoro del suo ministro ed a certo D. Fran­
cesco Claretti, cappellano, si fa appunto nei De­
c'reti della Visita che usi vestito quasi secolaresco 
e sordido, e si mostri pubblicamente a portare 
fasci di legna sulle spalle e secchi d' ac qua pei 
domestici usi, per lo che si buscò la sospensione 
dal celebrare per un mese, ed una multa di dieci 
aurei, con facoltà al Vicario foraneo, in caso di 
reincidenza, di rinnovargli la sospensione e di au­
mentare la multa sino a 50 aurei da destinarsi a 
favore della Scuola del SS. Sacramento. 

Altri, un D. Pietro Cinquini, usava vesti troppo 
corte e di colore, mentre il chierico Paolo Bolnino 
era alquanto invischiato nel giuoco delle carte. (1) 
Piccole mende, ognun vede, in tempi di tanta cor­
ruzione morale anche fra il clero. 

II. 

L'oggetto d'una Visita pastorale e specialmente 
d'una Visita per delegazione apostolica non era 
nè potea essere solo la condotta, il costume de' 
chierici, sÌ ancora l'esecuzione dei legati, ed in 

(I) Decyeta S. Caroli, passim. 
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una parrocchia importante come la nostra l'esame 
di questi e del loro adempimento fu compito 
non lieve. 

La nostra chiesa parrocchiale avea undici al­
tari e tutti o quasi, aveano annesse fondazioni di 
Messe per soddisfare alle quali emno destinati va,rii 
cappellani, nominati dal Comune o dai patroni de­
gli altari medesimi. 

Negli Atti della Visita sono nominati: l'al­
tare maggiore, dedicato ai SS. Faustino e Giovita, 
dotato dal Comune che ne avea anche il patronato; 
quello della Concezione della B. V., al quale era 
annesso un legato di 12 ducati all'anno coll'onere 
di una messa quotidiana per fondazione del R. 
D. Pietro Zola (1485); l' alta,re di S. Silvestro, 
che trova vasi sotto l'organo e che nei Decreti 
della Visita si prescrive sia tolto, deferendo l'onere 
di tre messe settimanali, che vi si doveano cele­
brare per legato del R. D. Lorenzo de Fadis, al­
l'altare di S. Nicola (che fu poi di S. Pietro M. 
ed ora del S. Cuor di Gesù); l'altare dello Spirito 
S., che come dissi più sopra nei Decreti della Visita 
si prescrive sia rimosso en tro tre giorni, trasfe­
rendo gli oneri di messe inerenti al medesimo al­
l'altare di S. Fermo; l'altare di S. Ba.rtolomeo che 
trovavasi aderente ad una colonna e che secondo 
i Decreti dovea fra tre giorni esser rimosso traspor­
tandone l' ancona cogli oneri e redditi inerenti 
all' altare di S. Pietro nella chiesa di S. Maria 
maggiore; l'altare di S. Giuseppe coll' onere di 
una messa ogni settimana per legato di Bernar­
dino Longolo; l'altare dei SS. Gio'/.,'anni e Cri­
stoforo coll' onere di una messa quotidiana per 
legato del D.r fisico Michele Bajetti (testamento 5 
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aprile 1525) ; l'altare di S. Giacomo coll'onere di 
quattro Messe alla settimana per legato di Sci­
pio ne Chizzola; l' altare della Scuola del SS. Sa­
cramento coll' onere di una Messa quotidiana per 
legato dei fratelli sacerdoti Paolo e Luca Fogliata 
con testamento 6 agosto 1523. 

Tutti questi altari, eccettuato quello dello Spi­
rito S., erano consecrati e furoTio trovati in buono 
stato; solo si prescrisse che gli altari che si tro­
vavano nel lato dell' epistola fossero chiusi con 
cancelli di ferro e fossero provveduti di bradella 
di legno. Per quanto si riferisce all' adempimento 
dei legati fu invece rilevato che alcuni patroni man­
cavano al loro dovere, e nei Decrett si ingiunge 
ai fratelli Rocco, Celso e Giulio Ma,rtinengo la resti­
tuzione dei beni lasciati dalla qm. Clara de Rociis, 
dai quali percepiva si il frutto di lire 200 bresciane 
all' anno, la quale somma per testamento della 
stessa Clara doveasi impiegare in beni immobili 
per una Messa alla settimana da celebrarsi all'al­
tare di S. Bartolomeo. 

Simile ingiunzione, sotto la minaccia delle pene 
canoniche, veniva fatta ai detentori dei beni del 
q.m Michele Bajetti, perchè sui beni da loro occu­
pati assegnassero al Cappellano dell' altare di S. 
Giovanni la somma di ducati lO all' anno secondo 
la volontà del testatore, obbligandoli a tutti gli 
arretrati dal giorno del testamento sino al dì deI­
l'investitura del cappellano medesimo. 

Che se qualche Cappellano vantava riduzione 
di Messe ottenuta dall' Ordina,rio, il Visitatore 
prescrisse che, se entlO quindici giorni non SI fosse 
presentato il documento di riduzione, fosse il 
Cappellano obbligato all'adempimento del legato 
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quale risultava dalle tavole di fondazione. 
Più grave fu la questione relativa al legato 

Marini e pel quale fu istituito regolare processo 
dal Visitatore Mons. Ottaviano Abbiati il 12 lu­
glio e che fu poi definito dallo stesso S. Carlo 
nell' ottobre successivo. 

Trattavasi che certo prete D. Battista Marini 
avea lasciato con suo testamento 28 maggio 1543, 
rogato dal notajo Jacopo Bigoni, 12 piò di terra 
perchè nella Chiesa parrocchiale fosse eletto un 
altare a S. Marino con l'onere di 4 Messe ogni set­
timana. 

Ma gli eredi anzichè adempire la volontà del 
testatore aVeano, senza veruna licenza dell' auto­
rità competente, venduti i detti 12 piò di terra 
a certo Battista di Lealì facendo, e non sempre, 
celebrare quattro Messe settimanali all'altare dello 
Spirito S. da certo plete Lorenzo Fogliata, che era 
pure cappellano dell' altare di S. Giuseppe. 

Tanto risulta dall'interrogatorio fatto al detto 
sacerdote in casa del Prevosto il giorno 12 luglio 
1580 dal R.mo VisHatore Abbiati (1), il quale 
chiama va poi alla sua presenza il giorno 29 luglio 
nella chiesa parrocchiale di Chiari Aurelio Marini 
fu Gabriele e Giovita Marini fu Antonio, abitanti 
a Castelcovati, che promettevano di rendere entro 
il 1. ottobre p. v., quando il Cardinale Visitatore 
non fosse venuto prima, i 12 piò di terra al Cap­
pellano che dovea celebrare le Messe secondo il 
testamento del fu D. G. Battista Marini a quel­
l'altare che il R. Visitatore Mons. Abbiati avrebbe 

(r) Liber Processttm in Visitatione divi Caroti Borromaei, 
Tom. 1. in ACV di Brescia. 



        
       

        
          

        
      

      
        

       
        

       
        

      
        
       

      
         

     
       

         
        

         
         

        
         

           
 

          
        

          
        

          
          

      
      

indicato sino a che l' Illustrissimo Cardinale non 
avesse designato il luogo ove costrurre la ca,p­
pella di S. Marino. Questa promessa essi fecero· 
alla presenza del Prevosto di Chiari D. G. Battista i 
Boni e del Podestà Attilio da Pontevico alle pre­
ghiere del quale degnossi il Visitatore accondi­
scendere, accordando la dilazione di tempo im­
petrata. La violazione della volortà del testatore . 
era patente e grave, e l'illustrissimo Cardinale, 
zelante dei diritti della Chiesa volle egli btesEO ri­
fare il processo. Trovandosi infatti a Castrezzato 
il 7 ottobre interrogava il sacerdote Antonio (o 
Giacomo) Cavalli che della Cappellania Marini 
era stato investito dagli stessi eredi Marini, ma 
che poi era stato violentemente turbato nel pos­
sesso dei beni della cappellania medesima. 

Venuto quindi a Chiari (1) il 16 ottobre vi rice­
veva, certo Bernardino Bocchi che spontanea­
mente si presentava al Cardinale, volendo anche 
obbedire ai comandi del Vescovo di Brescia e del 
P. Inquisitore del Santo Officio « Volens etiam 

(I) In Chiari, madre feconda di tanti uomini chiarissimi 
e ch' ebbe un Rangoni Nunzio Apostolico Vescovo e Cardi­
nale, ed un I s idoro Vescovo versatissimo nelle lingue orien­
tali, rimase sorpre so il Borromeo trovando quel popolo in 
un comune sì ricco senza canonica e subito ne decretò il fon­
damento. 

Vi riconobbe il titolo di Collegiata, e sapendosi che non 
si faceva la t eologale, ordinò la spiegazione dell'Evangelo. 
BOTTELLI: L'Apostolica Visita di S. Carlo alla Ctttà e Diocesi 
di Brescia, (Brescia 1830). Veramente la canonica non man­
cava, ma era cadente, come diremo in appresso. Il decreto 
per la Teologale è il seguentE': « Erigat (Ordinarius) vero 
quamprimum praebendam theologalem ad Concilii Tridentini 
praescriptum in omnibus Collegiatis insignium oppidorum 



      
        

      
        

        
        

          
       

        
         

       
         

    
         

        
   

        
         

       
    

       
            

             
         

            
          

          
          

         
           
           
          
               

    
         

parere mandatis Rev.mi Episcopi Brixiae, q1Jam 
etiam Rev.di Patris Inq1Jisitoris Sancti Officii » (1) 
-- per deporre contro Mare' Antonio Leali, de­
tentore dei beni della Cappellania Marini, che avea 
protestato di non curarsi per nulla delle minacce 
dell' Arcivescovo, che da Rovato in data 11 otto­
bre avea intimato a lui e al fratello Dionisio di 
rilasciare la pezza di terra da essi illegittima­
mente acquistata sotto pena della multa di 500 
scudi e delle censure inflitte dal Tridentino e di 
comparire alla sua presenza in Rovato onde di­
fendersi, se era loro possibile e fare la restituzione 
dei frutti abusivamente percepiti. 

I fratelli Leali si presentarono il 19 ottobre a 
Rovato ove era tornato il Cardinale e presentarono 
le loro difese. 

La conseguenza però fu la condanna, e un de­
creto in data 31 ottobre 1581 delegava il Vescovo 
di Brescia a costringerli alla restituzione sotto 
pena delle censure ecclesiastiche. 

suae Dioecesis, presertim Salodii, Urceorum Novorum, Clarii 
et Rovati ». Decreti della Visita, Tomo 4 in ACV di Brescia. 
N on ci r;sulta da documenti fino a quando l' ordine di fare 
la lezione teologale siasi osservato: certo che deve essere 
andato in d;suso, e se oggi si continua si è per d;sposizione 
di Gio. Battista Cinquini che con testamento 26 febbraio 1801 

legava i suoi beni al Pio Luogo dei Poveri (oggi Congrega­
zione' di Car;tà) « car:candolo a dover annualmente ed in per­
« pet~to corrispondere a chiunque sarà Rettore delle scuole 
« pubbliche del Collegio di Chiari scudi trenta di !!re sette 
« bresciane l' uno, a condizione però che detto Rettore eseguir 
~ debba nella parrocchiale di Chiari in istile ch;aro ed intel­
« ligente (sic) la teologia per se o per altri ». - V. Test. in Arch. 
della Congregazione di Carità. 

(I) Liber Processuum, Tomus 1. in ACV di Brescia. 
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Sarebbe curioso sapere dove abbia, nel suo breve 
soggiorno a Chiari (dal 16 al 18 ottobre), avuto 
asilo il Rev.mo Porporato. 

La casa del. Parroco come quelle dei Canonici, 
che si trovavano a tergo del Coro, era,no vecchie 
e cadenti, non abitate quindi dai beneficiati (l) 
che tutti risiedevano in case paterne: del che si 
lagnava la Comunità che domandava al Visitatore 
obbligasse i beneficiati ad abitare le caEe del bere­
ficìo onde con maggior comodità e sicurezza dì 
trovarli potesse ivi recarsi chi abbisognava del 
loro ministero. E il Visitatore assecondar.do i 
giusti desiderii della Comunità prescriveva ai bene­
ficiati che appena fossero riattate dal Comune le 
case del beneficio in esse abita,ssero. (2) 

Una tradizione ch'io bo udita ripetere non po­
che volte dice che nella sua venuta a Chiari S. 
Carlo abbia pernottato in una cam situata fra 
l'Oratorio del SS. Nome di Gesù e quello di S. Pie­
tro Martire. 

Se è lecito azzardare un'ipotesi io opinerei che 
S. Carlo abbia avuto asilo nella càsa della nobile 
famiglia Pischerina - attualmente sede dell' Or-

(I) • Aedes canonicalE's sunt a tergo cappellae majoris, sed 
antiqua~ et prope dirutae, que non a canon:cis incoluntur 
sed laicis h3.bitand'ls bcantur '), Atti Visita di Brescia voI. 
XXXI pag, IlO in ACA di Milano. 

(2) « Communitas hujus loci, sicut in Visitatione pro­
mis:t, canon'cales aedes sumptu suo restituat .... Praeposi­
tus vero et Canonic i ubi primum aliqua ex parrochialibus 
restituta fuerit, statim illam inhabitent, ibique cibum et 
somnium capiant. quod si neglexerint poena:;o aureorum qui 
jam nunc Scholae Corporis Domini addiiciuntur, mulctentur. 
Decreti Visita di Brescia voI. XXXV, in ACA di Milano . 
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fanotrofio Maschile - e che sta appunto tra l'Ora­
torio del SS. Nome e quello di S. Pietro M., e mi 
appoggio a questa mia opinione al fatto che quasi 
un secolo dopo, e precisamente dal 9 al 17 novem­
bre 1677 tenendosi gli esercizii spirituali al Clero 
di Chiari e dei paesi circonvicini dal R.do D. 
lq,ancesco Agazzi di Bergamo, vi intervenne anche 
S.! E. Mons. M.arino Giovanni Giorgi Vescovo di 
Brescia che ebbe alloggio per tutti i giorni degli 
esercizii nella casa del No b. Lorenzo Pischerino. (1) 

Che tale casa fosEe una delle più ricche, ap­
parve anche alcuni anni or sono, poichè nella de­
molizione di alcune vecchie stanze fatta per la 
costruzione del nuovo dormitorio degli orfa,ni, si 
rinvennero alcuni travetti dipinti e parecchi pezzi 
di cornice intagliata ad ovoli e dorata. 

III. 

Abbiamo accennato di già alle cure e prescri­
zioni della Visita per quanto rifletteva lo stato 
morale della Parrocchia di Chiari, la dottrina ed 
il costume del Clero e l'adempimento degli oneri 
di culto. 

Ora è giusto diciamo pur qualche cosa per 
q uan to riguarda la parte materiale della chiesa 
parrocchiale e delle non poche altre chiese che 
anche allora si contavaro in Chiari. La chiesa 
parrocchiale dedicata ai SS. Faustino e Giovita 

(I) Collectio decretorum, fundationum et memorabilium 
Ecclesiae Collegiatae Clararum, Ms. nell'Archivio della Fab­
briceria Parrocchiale di Chiari. 
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fu trovata ampia e bella « ampla et honorifica » (l}; 
mancava. però pressochè tutto che conferisce al­
l'arredamento ed ornato, sicchè nei decreti è pre­
scritto si facciano quanto prima i sedili in coro 
pei sacerdoti, entro due mesi sieno provveduti 
quattro co~fessionali, ed il rosone della facciata 
e le finestre del coro sieno muniti di vetri, mentre 
peil' le restanti finestre della chiesa si prescrive che 
almeno siaro difese con tela. Forse i rostri vecchi 
si erano accontentati di munir]e di carta oleata!! 

Il campanile aVeva quattro campane, delle 
quali servivasi pure il Comune per usi civili, onde 
il Visitatore prescrisse che in a·vvenire il campa­
naro fosse chierico ed il Comune entro quattro 
anni si provvedesse altre campane per suo uso. 

Il Rota nel suo « Comune di Chiari » (pag. 262) 
dice che S. Carlo minacciava d'interdetto la Co­
munità quando prontamente non facesse levare 
dal duomo gli ordigni de'Ila pesa pubblica; e vera­
mente le parole del decreto suonano effettivamente 

(I) Era press' a poco come oggi, escluse le cappelle, aperte 
posteriormente, ed il coro eretto in sul principio del secolo 
XVIII. ~ La fabbrica era stata in iziata in sul principio del 
I432, come appare da un mattone murato presso il monu­
mento Morcelli, un lunedì ultimo di marzo, ma per le mutate 
sorti del Comune o per le guerre success ive, l'opera non fu 
ripresa che nel I480 o 1481. Alla spesa concorse per la mas­
s;ma parte il Comune, come s i rileva dal lungo processo 
già citato, fatto nel I545 da Mons. Donato Savallo, arciprete 
della Cattedrale di Brescia, per delegazione di Mons Anni­
bale Grisonio Vicario del Vescovo-Cardinale Andrea Corner. 
Il tempo perduto fu riacquistato colla maggior lena impie­
gatavi dappoi, s;cchè la vasta chiesa era ultimata e veniva 
consecrata da Leone, Vescovo di Scizia, vicario generale 
del Vescovo Paolo Zane, il I6 marzo del I500. 
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così (1); ma è da credere che i nostri avi curas­
sero sì poco il decoro della casa di Dio.da collo­
care in essa la pesa del fieno e della legna ? E come 
potevano entrare in chiesa i carri carichi? 

Le parole che al proposito si leggono negli atti 
della Visita ci spiegano meglio la cosa. Non è che 
la pesa pubblica fosse veramente nel recinto della 
chies::'\', sibbene le travi ed i legni della pesa erano 
infissi nel campanile, sicchè la pesa pubblica tro­
vavasi tanto vicina alla chiesa, che il rumore dei 
carri disturbava ed offendeva non poco i fedeli 
che assistevano ai diversi officii. (2) 

Così spiegata la cosa è salvo in gran parte l'o­
nore dei nostri ma,ggiori. Presso la chiesa par~ 
rocchiale era il cimitero pei confratelli del SS. Sa­
cramento, mentre il cimitero comune si trovava 
vicino alla chiesa di S. Maria maggiore, ov' è at­
tualmente la chiesetta di S. Lorenzo M. detta an­
cor oggi volgarmente la chiesa dei Morti. 

Nella parrocchiale avea sede la Scuola del SS. 
Sacramento, che negli atti della V i8ita si dice: 
« antiquissime instit~/ta » ma della cui istituzione 
ed erezione « n'nllum omnino extat monument 7tm. » 

Era retta da un massaro, da gua ttro sindaci e 

(I) « Statera major qua foenum, l'gna, caeteraque id ge­
nus alia penduntur cum rel:quo ejus apparatu ab Eccles-ia 
intra octo dies per Communitatem amoveatur ». Decreta 
S. Caro li in visitatione etc. 

(2) Campanili ipsi adhaeret statera major qua foenum, 
palae atque id genus alia penduntur et ipsius staterae trabes 
ligna que in ipso campanili sunt inn.xae, unde fit ut tran­
seuntium plaustrorum strepitus orantes in ecclesia non me­
diocriter insturbent offendantque. » Atti della Visita, voI. 
XXXI, Archivio della Curia Arcivesc. di Milano. 



        
    

     
         

      
       

         
          

        
  

       
       

        
         
         

       
        

           
          

         
 

          
           

          
        

           
         

         
         

           
         

           
         

           
         
      

da un cancelliere: aVeva molti beni, gravati però 
d'1 parecchi legati. (1) 

Alla parrocchiale s'aggiungevano anche allora 
non poche chiese sia entro il recinto d.elle mura, 
sia nei sobborghi e nella campagna. 

Vicina alla parrocchiale era, come tuttavia, la 
chiesa di S. Maria maggiore con cinque altari, due 
dei quali, quello del SS. Rosario e quello di S. 
Francesco, aveano beni propri i con annessi oneri 
di messe. 

Esisteva gIa questa chiesa nel secolo XIII: 
ricostrutta ed ampliata nel secolo XV. (2) rimane­
vano di quell' età due volte gotiche fregiate ester­
namente di ornati in terra cotta che andarono poi 
distrutte nel 1892 erigendosi il nuovo coro. In tale 
occasione, demolendosi un vecchio muro, venne a 
scoprirsi un affresco, non certo posteriore al secolo 

(I) Per cura di questa Scuola fu eretta la ricca cappella 
del SS. Sacramento col grandioso altare in marmo e bronzi 
dorati che formano uno dei migliori ornamenti della nostra 
parrocchiale. 

Deliberata la fabbrica nel 1633 fu iniziata nel 1642 e 
terminata nel 1647, come si rileva da un verbale del Cons'glio 
C.le del 27 d ;cembre r647 nel quale si acconsente alla do­
manda inoltrata dal Prevosto Pietro Pedersoli di (< traspor­
tare il Corpo Sacratissimo di Christo con il tabernacolo dall' A l­
tare maggiore dove ora si ritrova, alla s~iddetta 110vissima 
Cappella ,>.(Liber Provis!onum Cois de Claris 27 decembris 1647). 

(2) Mentre si lavorava alla ricostruzione della chiesa di 
S. Maria giungeva a Chiari il 20 ottobre 1418, reduce dal 
Concilio di Costanza, Papa Martino V. accompagnato da II 
cardinali. Da Chiari è datata la bolla (Claris XIII Kal. nov. 
I4I8) colla quale Martino V. concedeva grazie spirituali a 
q uan ti visitassero la chiesa di S. Maria e concorressero 
on offerte al ristauro della m ~desima. (V. Bolla originale 
nell' archivio della Fabbriceria delle Sussidiarie). 



      
      

         
    
      

        
    

          
         
    

        
        

          
        

    
        
        
          

         
      

      
        
         
      

        
          

         

         
         

           
          

     
    

xv. rappresentante parecchie figu.re di Santi: 
ma poichè era alquanto sciupato, fu inconsulta­
mente murato: di questi giorni però fu, almeno in 
parte, rimesso alla luce. 

Fu riedificata nuovamente nel secolo XVII. 
e dotata dell' attuale facciata in pietra di Botti­
cino nel 1816. (l) 

In essa ave a sede la Schola del SS. Rosario, 
che al tempo però della Visita non aveva nè re­
gole fisse nè redditi. 

Vicina alla chiesa suddetta e pr~cisamen te nel 
cimitero stava una cappella dedicata a S. Lorenzo 
M. sotto un portico aperto con un altare al quale 
celebravasi la Messa ogni mercoledì per legato del 
sacerdote D. Pietro Bosetti. 

Pure vicino alla chiesa di S. Maria maggiore 
trovava si un oratorio dedicato ancor esso alla 
Vergine e detto perciò di S. ~JIIlaria minore, con un 
unico altare al quale si celebrava il S. Sacrificio 
soltanto in quaresima dal P. Predicatore. Interna­
mente, nella parte superiore, quest'oratorio aveva 
degli ambulatorii di legno « ad usum monialium 
tertii ordinis quae olim hic habitabant » (2) ma che 
sino dal 1530 aveano dovuto abbandonare, scio­
gliendosi in forza del decreto fatto L.el Capitolo 
dei Minori del 23 settembre 1530 col quale si era 
ingiunto che le monache del terz' ordine in Chiari 

(I) Alla statua in legno sovrastante il timpano eseguita 
n':!l 1816 su disegn) dell' architetto Rodolfo Vantini, ed ab­
battuta nel 1872 da un fulmine , fu sostituita il 6 dicembre 
1873 l' attuale in pietra che ammiravasi già nella piazza 
di S. Domenico in Brescia. 

(2) Atti della Visita . 



        
       

         
     

        
       

         
         

      
         

       

    
       

         
       

       
        

       

       
      
      

       

   

        
    
       
        

             
          

          
           
          

        
            

dovessero entrare in monastero o vestire l'abito. (l) 
Nella Visita fu emesso il decreto di dissacra­

zione dell' Oratorio da adibirsi ad usi onesti, quale 
il M onte di Pietà. 

Contiguo all' oratorio di S. Maria minore eravi 
quello dei Disciplinati, piccolo e pericolante, con 
un unico altare al qua.le di rado assai celebravasi 
la S. Messa. A vea ancora quest' Oratorio una 
stanza superiore nella quale raccoglievansi i con­
fratelli a flagellarsi e dove pure il Cappellano di 
detti Disciplinati insegnava ai giovinetti « huma~ 
niores litteras. » (2) 

La schola Disciplinatorum negli Atti della Vi~ 
sita si dice « antiquissime instituta » con buone re­
gole ma che purtroppo non si osservavano dili­
gentemente, ond' è fu loro imposto di unifor­
marsi alle regole vigenti nella provincia di Milano, 
specialmente per quanto si riferisce a.lla Comu~ 
nione frequente (3), e di a stenersi assolutamente 
dalle gozzoviglie che particolarmente nel Giovedì 
Santo si usavano: «a commessationibus praesertim 
vem die sacratissimae cenae Domini omnino absti~ 
neant. » (4) 

(I) ROTA: Il Com%ne di Chiari, pago 195. 
(2) Atti della Vita. 
(3) Decreta S. Caroli in Visitatione etc . 
(4) In che consistessero queste gozzoviglie che vengono 

vieta te nei Decreti della Visita, si rileva dagli A tti della TI i ­
sita fatta nel 1560 per delegazione del Vescovo Bollani dal 
Prevosto Giovita Cogi che scrive « La Disciplina non ha in­
trata se non di alch%ni le gati che sono fatti datti confratelli 
ovver sorelle di essa schola, q%ando ven gono a morte, q%ali 
elemosine sonno dispensate alli poveri di essa congregatione, 
et non si fa mangiando altramente se non la giobia santa in 



        
        

         
          

      
        

       
         

    
      

          

         
         

        
         
       

     
      

         
        

           
            

           
            

          

        
           

         
   

    
         

          
        

     
    

Questa scuola possedeva 26 piò di terra ed 
una casa per abitazione del CappellaLo, al quale 
nei Decreti della Visita fu imposto di risarcire il 
campanile e di tener la scuola dei faLciulli in casa 
propria ~wzichè nella stanza dei Disciplinati. L'ora­
torio fu dichiarato interdetto dal celebrarvi la S. 
Messa che i Disciplinati avrebbero potuto ascoltare 
nella attigua chiesa di S. Maria maggiore' ov~ essi 
aveano un altare proprio. 

Uscendo dalle mura verso monte s'incontra 
l'Oratorio di S. Rocco « satis ampz'um ac decens » 

(1) con due altari, 1'uno dedicato a S. Rocco, l'al­
tro a S. Antonio Abbate. (2) Non avendo redditi 
certi, m't solo elemosine offerte dalla pietà dei 
fedeli, vi ave a deficienza d] paramenti sacri che 
furono dal Visitatore imposti insieme a.lle' porte 
della chiesa vecchie e cadenti. 

Alla stessa regione di Villatico apparteneva l'o­
ratorio campestre dei SS. Pietro e Paolo sulla via 
per Cologne, piccolo e poco decente. Vi si cele-

memoria di la sqntissima cena fatta dal Sig. n.ro giesù christo 
alli discepoli suoi, et anchor in segno di humiltà si lavano li 
Piedi l'un l'altro, et fanno arrostir doi agnelli il giorno di 
pascha, qual si comparto no tra loro per esser poveri, et questo 
anchor in memoria del agnello immacolato sacrificato per noi l) . 

(Ms. originale nell' Archivio capitolare.) - Forse ai tempi 
della Visita di S. Carlo queste cene in comune fatte per 
divozione aveano varcati i confini della discrezione e per 
questo furono vietate . 

(I) Atti della Visita. 
(2) La cappella dell' Addolorata fu costrutta soltanto nel 

I7II in sostituz'one di un altare erettovi sotto lo stesso 
titolo nel 1708. (V. Collectio decretorum, fundationum et 
memorabilimu Eccles'ae Colleg·atae Clararum, Ms. nell'Ar­
chivio della Fabbriceria Parrocchiale). 
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brava la S. Messa, nella festa di S. Pietro e nel se­
condo giorno delle Rogazioni. (1) 

Quale custode dell' Oratorio vi era proposto un 
certo Andrea eremita, il quale però non potè pro­
vare di aver avuto d8J1' Ordinario la facoltà di 
portare l'abito di eremita e di custodire l'oratorio: 
ciò che gli fu imposto di ottenere entro un mese 
sotto pena di essere allon t anato dall' oraterio 
stesso. 

Ad un terzo di strada tra l'Oratorio di S. 
Rocco e quello dei SS. Pietro e Paolo si trovava, 
come si trova ancor oggi, la chiesa dedicata a S. 
Bernardino da Siena coll' anrlessovi convento dei 
Minori osservanti. 

Chiesa e convento erano stati eretti e donati 
ai Minori Osservanti dal Comune nel 1456 con pro­
messa « de perficiendo in integrum » la fabbrica 
stessa, come fu fatto dappoi. 

Fino d'allora la Chiesa era « satis ampla et 
decens » (2) con sei altari, tutti consecrati. Vi si 
trovavano soli 13 frati, dei quali cin.que Padri, 
due chierici e sei laici professi. 

Dei Padri l'uno, fra Paolo da Castiglione, che 
peccava di lassismo nell'amministrazione del Sa­
cramento della Penitenza, fu sospem dall' eserci­
tare tale ministero sino a che non si fosse presen­
tato all' Ordina,rio per sub ire l'esame dI confes­
sore, l'altro, fra Girolamo da Lovere, essendosi con 
arroganza rifiutato in occa,sione della visita di su­
bire l'esame dI confessione fu ipso facto sospeso 

(I) Fino a pochi anni fa le Rogazioni si facevano alle chiese 
campestri di S. Gervasio, di S. Pietro e di S. Bernardo. 

(2) Atti della Visita. 
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dall' ufficio di confessore non solo per Chia,ri ma 
ancora per tutta la diocesi di Brescia. (l) 

Nessun' altra disposizione fu presa r~ella Visita 
pel convento che sembra camminasse regolarmente 
e solo qualche osservazione fu fatta a riguardo 
della Chiesa. (2) 

Nella regione di Malarengo, eranvi, come vi 
sono tuttavia, due oratorii, quello suburbano della 
SS. Trinità e quello ca,mpestre di S. Bernardo. Il 
primo « satis commod'um ac decens » avea un unico 
altare (3) e vi si celebrava sovente per divozione 

(I) Decreta S. Caroli in Visitatione etc. 
(2) Reduce della battaglia di Agnadello, come narra Pan­

dolio Nassino nella sua Cronica (ms. della Queriniana). sog­
giornò in questo convento il 20 maggio 1509 Luigi XII 
Re di Francia, e vi ricevette Cremonesi e Bresciani a ren­
dergli obbedienza. 

Questo convento, soppresso da Napoleone nel 1810, com­
perato, colla debita licenza, dalla Congregazione di Carità 
nel 1827 allo scopo di aprirvi un collegio-convitto, fu in 
seguito acquistato dal R. D. Livio Formenti che vi accolse 
i PP. Gesuiti i quali vi tennero collegio-convitto dal 1842-
al 1848. Dal Gennaio 1850 al settembre 1852 vi ebbero sede 
il ginnasio ed il liceo vescovile di Brescia, quindi nel 1853 
fu acquistato dai PP. Gesuiti per uso di villeggiatura del 
Collegio Cazzago. Retrocesso dai Gesuiti alla Congregazione 
di Carità, fu nel 1871 affittato ad uso di osteria, quindi nel 
1875 ridotto a fabbrica di concimi chimici. Mentre scri­
viamo si sta restaurando onde accogliervi i PP. Benedet­
tini di Marsiglia che la nazione della Liberté. Egalité, Fra­
ternité ha espulsi dal patrio suolo quali malfattori . Veramente 
la Francia dei comunardi, dei dreyfusardi e dei dilapidatori 
non era degna dei figli di S. Benedetto! 

(3) La cappella della B. V. del Carmine vi fu eretta a 
spese di una pia persona solo nel 1755, h-asportandovi un'an­
tica immagine che trovavasi dipinta sul muro di fronte nella 
stessa Chiesa. (V_ Archivio Com.le, Libr. Provis. 9 luglio 1755). 
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di popolo: era però deficientÌssÌmo in arredi sacri; 
il secondo « satis amplum » avea esso pure un 
unico altare ove celebravasi la S. Messa il giorno 
di S. BernaTdo da Mentone e il terzo dì delle Ro~ 
gazioni. Fu trovato in istato deplorevole, biso­
gnoso di riparazioni, che furono raccomandate alla 
pietà dei vicini, non avendo redditi proprii. :Cue 
chiesette pure avea la regione di Cortezano, l'una 
dedicata a S. Giovanni Battista, l'altra a S. Martino. 

La prima, abbastanza ampia e decente avea 
un unico altare (1) ed un portico a mezzodì sulla 
parete del quale si vedono ancor oggi alcuni af­
freschi discreti malauguratamente ritoccati. In 
tempo d'estate vi si celebrava la S. Messa ogni 
festa. In uno stato disastroso invece fu trovato 
l'Oratorio di S. Martino, con un unico altare esso 
pure, al quale però da tre anni ll<?n si celebrava 
il S. Sacrifizio. Al momento della Visita furono 
trovati in detto Oratorio circa 240 ia,scetti di 
lino di ignota provenienza che furono sequestratì 
e consegnati al Console di Chiari onde 11 custodisse 
fino a che non fosse stabilito il da farsi dal Cardi­
nale Visitatore, che poi decretava (2) fossero rite­
nuti da certo Giovanni Antonio Vignadotti quando 
questi avesse prima, a sue spese, fatte le ripara­
zioni necessa,rìe all' Oratorio stesso. 

Ancora altri quattro oratorii contava Chiari: 
quello di S. Sebastiano nel suburbio di Zeveto, con 
un unico altare, al quale fu vietata la celebrazione 
della S. Messa fino a che non fosse riattato e prov-

(I) L'altare in cornu epistolae e dedicato al S. Crocifisso vi 
fu posto per voto dopo il cholera del r836. 

(2) Decreta S. Caroli in Visitatione ecc. 
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visto della pietra sacra; quello di S. Genesio sulla 
via per Castrezzato che fu trovato «satis amplum 
et decens » sprovvisto però dei sacri indumen ti, 
che s'impose di provvedere entro sei mesi. (l) 

Il terzo, pure nel rione di Zeveto era dedicato] 
ai SS. Gervasio e Protasio, con unico altare al 
quale era annesso un legato di circa 6 piò di terra 
coll' onere della celebrazione di una Messa ogni 
settimana. Erane cappellano D. Michele Bonardo. (2) 
Ultimo e più lontano, a circa quattro miglia da 
Chiari, sulla via per Roccafranca, l'oratorio di S. 
Fermo, che è detto satis amplum, ma non decens, 
com' è tuttora. 

Avea la dotazione di 21 piò di terra assegnati 
alla Residenza dei Canonici che erano tenuti ogni 
anno, nella festa di S. Fermo (9 agosto), a portarsi 
a detto oratorio e a celebrarvi cinque Messe, 
delle quali una in canto. 

Altre Messe la pietà dei vicini vi facea celebrare 
in tal giorno e nel susseguente, festa di S. Lorenzo, 
e vi si passava in allegria tutta la giornata usan­
dosi, da chi avea in affitto quei fondi, dare un 
pranzo coi fiocchi agli intervenuti. 

Questa costumanza, che oggi si limita ad una 
semplice colazione, si continuò quasi fino a' no-

(1) Quest'oratorio fu soppresso con decreto vescovile in 
data 2 maggio 1681 dovendosi sulla strada stessa edificare 
il santuario della B. V. di Caravaggio del quale fu posta la 
prima pietra dal Prevosto Giacomo Giugno che benedisse 
pure la Chiesa stessa per delegazione Vescovile il 24 maggio 
1690. - (V. Collectio Fundationum, decretorum et memorabi­
lium Ecclesiae Collegiatae Clararum, Arch. della Fabb . Parr) . 

(2) Questa chiesetta, dissacrata, fu comperata dal Comune 
nel 1894 per adibirla ad uso di lazzaretto. 
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stri giorni e fu nel secolo scorso celebrata dal no­
stro poeta vernacolo, Avvocato Pietro Lottieri, 
nel poemetto « La Zornada de S. Firem. » (l) 

A custodia di questo Oratorio vegliava, oh 
sì, vegliava, un certo eremita Teodoro, che di ere­
mita avea l' abito (2) ed il nome e nulla più, poi­
chè nella Visita risultò che teneva, coadiuvato da 
certo Macario, il sacco a certi signorotti che in quella 
lontana campagna facevano custodire le loro ganze. 

Naturalmente il Visitatore impose all' eremita 
Teodoro che deponesse all' istante l'abito religio­
so, che portava senza la licenza dell' Ordinario, 
sotto pena di scomunica e di sfratto dal suolo 
bresciano e di altre pene all' arbitrio dell' Ordi­
nario, con divieto di rivestire per lo innanzi abito 
di eremita e di esercitare la custodia della chiesa 
di S. Fermo o d'altre chiese se prima non si fosse 
purgato dalle accuse mossegli e per le quali si sa­
reb be istituto regolare processo, (3) ed anche, se 
assolto, non avesse poi ottenuta in iscritto dal Ve­
,scovo la licenza di servire in luogo sacro. 

L'eremita fu servito per le feste! 

IV. 

Non era però solo al culto ed al decoro delle 
Chiese che nei tempi passati la Chiesa estendeva 

(r) Chiari, tipo Tellaroli r82I. 
(2) Nel VoI. dei Processi è detto T eodoro de Boris e che 

portava l' abito di terz:ario di S . Francesco. 
(3) Il processo fu iniziato dal Cardinale il 6 ottobre r5~o 

e chiuso il r2 dello stesso mese con sentenza di condanna. 
(V. Liber Process um voI. XXI nell' Archivio della Curia 
Arcivescovile di Milano). 



         
   

          
           

          
         

          
        

        
     

       
        

         
        
    

      
         

         
        

        
       

        
  
          

       
          
       
         

       

    
       
    
        

le sue sollecÌtudinÌ, S1 ancora alle opere pie, alle 
fondazioni di beneficenza. 

E due di queste se ne trovavano in quel tempo 
a Chiari: il Monte di pietà ed il Consorzio dei poveri. 

Il monte di pietà era stato istituito fino dal 1491 
dal Comune stesso, (l) ed al tempo della Visita 
possedeva circa 400 salme di fave, di miglio e di 
segale. Era retto da otto Conservatori eletti dal 
Consiglio comunale, due per Q~{adra e da otto De­
putati eletti allo stesso modo. 

Siccome però non fu potuto provare con docu­
menti che fosse stato eretto legittimamente, lo fu 
dal Cardinale Visitatore (2) il quale estese le norme 
da seguirsi anche agli altri cinque piccoli monti 
che contava allora Chiari. 

Il Monte di Pietà teneva pure 1'amministra­
zione del legato Cogi, fatto nel 1507 da Francesco 
Cogi in favore di giovani della famiglia Cogiche o 
si maritassero o volessero entrare in monastero ed 
alle quali doveansi dare lO ducati ognuna. (3) 

Il Consorzio dei poveri, ora Congregazione di 
Carità, è l'opem più antica di beneficenza che 
conti Chiari. 

« Quando, scrive il Rota, e da chi fosse istituito, 
« da documenti sincroni non appare. L'appellativo 
« di Consorzio ci induce a crederlo fondato da una 
« fratellanza, o confraternita, cOme accadde in 
« Italia di molti altri consimili istituti. » (4) 

Al tempo della Visita era retto dai Conserva-

(.r) Atti della Visita . 
(2) Decreta S. Caroli m Visitatione etc . 
(3) Atti della Visita . 
(4) ROTA: Il Comune di Chiari, pago 37· 
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tori del Monte di pietà, i quali eleggeva,no un Mas­
saro coll' incarico di riscuotere i redditi e di di­
stribuire le elemosine che venivano fatte in pane, 
sale, e denaro. (l) 

Se in fine d'anno non tutti i redditi erano 
stati distribuiti in elemosina, il residuo doveasi 
investire in beni immobili a vantaggio del Con­
sorzio. 

Il Visitatore a questo riguardo decretava che 
le elemosine fossero fatte ai soli e veri pove1'i: 
se qualcuno avesse fatto diversamente fosse pri­
vato dell' Amministrazione e condannato a resti­
tuire al Consorzio il doppio del mal dato, oltre quelle 
altre pene, anche d'interdetto dall'ingreEso della 
Chiesa, che il Vescovo avesse creduto opportuno di 
fulminare. (2) 

Ogni anno poi gli amministratori doveano, per 
decreto del Visitatore, presentare il rendiconto della 
gestione al Vicario Foraneo o a quella qualsiasi 
persona che l'Ordinario, a sensi del disposto del 
Concilio Tridentino, avesse destinata. (3) 

Lo stesso Consorz1;o amministrava anche il le­
gato di L. 150 pl. esso pure istituito dal già T,omi­
nato Francesco Cogi coll' onere di edificare una 
cappella, o se fabbricata comperarla, nella chiesa 
parrocchiale, ove un sacerdote eletto dal Consiglio 
Comunale e daI Guardiano del Convento di S. Ber-

(J) Atti della Visita. 
(?) Decreta S. Caroli in Visitatione etc . 
(3) Quanto era più oculata e provvida la Chiesa nel vigi­

lare sull'amministrazione delle Opere Pie che non la moderna 
burocrazia che, mentre inceppa l'opera dei saggi e conscien­
ziosi amministratori, non vale ad impedire lo sperpero che 
si compie specialmente nelle amministrazioni più importanì!t 



       
       
 
       

          
         

       
        

        
      

    

   
       

        
          

        
         
        

     
        
        

         
          
         
    
       

         
        

      

        
   

nardino celebrasse coll' onorario di 10 ducati al­
l'anno da venirgli corrisposti dagli eredi del te­
statore. 

Con questa ultima disposizione si chiudono gli 
Atti ed i Decreti della S. Visita, decreti che vennero 
comunicati al R. Pevosto D. Battista Bon,i il 22 
settembre dell' anno successivo (1581) dal notaio 
della S. Visita D. Cesare Pellanio alla presenza 
di tre testimoni Gian Paolo Bonino, Simone Ajano 
e Giuseppe da Pavia, ritimndone dichiarazione 
firmata dal R.do Prevosto. 

* * * 
Come dissi in sul principio nessun documento 

nè nell' Archivio capitolale nè in quello Comunale 
si ha di questa Visita nè del soggiorno di S. 
Carlo in Chiari: deve però il Santo Cardinale 
aver lasciata tra noi cara memoria se il 30 gen­
naio 1616, cinque anni appena dopo la sua ca­
nonizzazione, veniva presentata al Consiglio Co­
munale, per parte del R.do Canonico D. Angelo 
Bosetti, una supplica per ottenere « tanto sito 
nella Chiesa di S.to Faustino per fare una cappella 
sotto il titolo di S.to Carlo ... piliando parte delle 
case de la spetieria comunale », ciò che fu accor­
dato seduta stante. (1) 

A questa deliberazione altra se ne aggiungeva 
due mesi dopo, e plecisamente il 20 marzo dello 
stesso anno provocata da una grave malattia che 
serpeggiava in Chiari mietendo numerose vittime. 

(I) Archivio Comunale. Liber Provis. 30 gennaio 1616. 
A. II. 5. 
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Ad impetrare la cessazione del flagello il Con­
siglio comunale decretava festa di precetto il 
giorno 4 di novembre (festa di S. Carlo) di ogni 
anno. 

Ecco il testo preciso della deliberazione: « Ideo 
ad hoc ~(t omnipotens Domin'Us N. Jesus Christ'Us 
a tali infirmitate et periculo liberet hunc pop'Ulum 
nunc et in posterum bonum sit capere partem et facere 
promissionem quod in hac terra celebretur et solen­
niter fiat festum S. Caroli in die 4 novembris quo­
libet anno ad honorem Dei omnipotentis D. N. 
Jesu Christi ad hoc 'u t dictus S. Carolus intercedat 
apud Dominum N. J esum Christum pro hac terra 
et populo 1.lt liberet eos a dieta infirmitate et periculo, 
et hoc in perpetuo. » (l) 

L3., cappella votata fu presto iniziata, ottenu­
tane prima la licenza da Mons. Antonio Alberi 
(o Arboreo) Vicario generale di Brescia, che impose 
la cond.izione che il Comune si obblìgasse alla ma­
nutenzione della cappella medesima, che era già 
ultimata nel 1619, leggendo si negli Atti del Con-

(I) Archivio Comunale, Liber Provis. A. II. 5. pago 68. 
Inerendo a questa del'berazione il Podestà Zaccaria Lana 
pubbl;cava il 3 novembre 1616 un proclama per « far in­
tendere a ci.1schuna persona sì maschio come femma che 
sotto qualsivoglia pretesto non vogliano in modo alchuno dimani 
che si celebra la festa di esso S.to Carlo lavorare nè far lavo ­
rare di qual'Vtnq'Ue sorta nè sotto qualsivoglia pretesto sotto pena 
a cada'Vtno disobediente di lire vinticinq~ie pl .. , . . la qual 
pena sia a mettà applicata alla fabbrica di esso S.to Carlo, 
l'altra mettà parte del accusatore et delli !VI inistri, il qual 
acC'usatore .... sarà tenuto secreto, et ancora di procedere in 
maggior pena, havendo riguardo alla qualità delle persone ». 

Archivio Comunale, Atti della Podesteria, A. 1. 8. 
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siglio comunale del 23 febbraio di detto anno la 
deliberazione di «far fare la seradora (inferriata) 
all'altare di S.to Carlo per poter lì celebrare le 
messe ». 

L'altare ebbe una dotazione di otto piò di terra 
da Camillo Cavalli coll' onere di una :Messa quoti­
diana, riservato a sè e a' suoi successori il diritto 
di elezione del Cappellano (l) come pure il di­
ritto di sepoltura di fianco all' altare medesimo 
per sè e per la sua famiglia. 

L'altare fu costrutto in legno in istile ba­
rocco e completamente dorato: la pala raffigura 
S. Carlo Borromeo e S. Francesco d'Assisi che guar­
dano alla Vergine che sta in alto col suo Divin 
Figliuolo, in fondo a destra a mezza figura colle 
mani congiunte un devoto, forse il dotatore me­
desimo dell' altare Camillo Cavalli. (2) 

La devozione dei nostri avi verso S. Carlo si 
intiepidì però coll'andare del tempo, e nei varii e 

(I) Collectio fundationum, decretorum et memorabilium 
Ecclesia: Collegiata: Clararum, Ms . nell' Archivio della Fab­
briceria Parrocchiale . 

(2) L'ancona è opera dell'intagliatore bresciano Antonio 
"~[ ontanino al quale si trovano pagati, il I3 ottobre I624, 

scudi 25 - per resto dell' Icone de S. Carlo. 
A chi poi si debba la pala non oso affermare con certezza, 

non avendo trovato documento alcuno, nè portando il quadro 
firma o sigla di sorta: forse potrebbe essere opera del pittore 
bresciano Agostino Avanzi che fu a Chiari nel I627 a dipin­
gere le pareti della Cappella di S. Carlo, come r ilevasi dai 
pagamenti fattigli nel maggio , giugno, ottobre e novembre -
per sua mercede a diPingere la Cappella di S. Carlo (v. Arch. 
Com. libro Entrate I623-I783, B. III. 7). Coll'Avanzi lavorava 
anche, come appare dalle bollette di pagamento, il pittore 
Alessandro Sampilli che non trovo registrato dal Fenaroli, 
nè in alcuna guida di Brescia. 



      
     
     

      
       

         
         

        
     

      
           

    

   

   

   

 

          
     

       
  

       
  

       
       

      
  

            

dispendiosi ristauri eseguiti in parecchie riprese 
al )nostro maEsimo tempio fu dimenticato comple­
tamente l'altare di S. Carlo. 

A questa dimenticanza volle, nell'occasione del 
prossimo centenario, ovviare S. E. Mo:p.s. G. Bat­
tista Rota, l'attuale vescovo di Lodi che non può 
dimenticare la Chiesa che fu sua sposa per ,otto 
anni, e per sua munificenza l'altare del Santo 
Arcivescovo nel prossimo novembre brillerà, c'Om­
pletamente rinnovato, a cantare nel suo linguag­
gio le lodi di quel Grande che a tutta ragione fu 
detto 1'Apostolo della Lombardia. 

Chiari, maggio I 9 1O . 

D. LUIGI RIVETTI 

Bibliotecario della Morcelliana. 

APPENDICE. 

Stato del Clero di Chiari quale risulta dagli Atti e 
dai Decreti della visita (I) : 

1. J oannes Baptista Bonus praepositus, aetatis anno­
rum 64. 

2. Faustinus de Bajettis, canonicus titularis aetatis an­
norum 73. 

3. Baptista Foliata, canonicus titularis aetatis annorum 
43 : docet pueros artem sonandi harpicordium. 

4. Evangelista Ruffus, canonicus titularis statis anno­
rum 34. 

(I) Dal Volo XXXVII degli Atti della Visita in ACA di Milano. 



        
        

      
  

       
      

      
      
       
       
      
       

      
 

   
    

 

    
   
   
   

 
 

 

 

            

            

           
     

           

            
           

          
            

           
           

           
        

          

 

5. Franciscus Falia, àetatis annorum 38: est ludimagister 
et humaniores litteras docet et musicam et duos 
puerosduodena domi retinet. Docet etiam aliquos 
scribere. (I) 

6. Laurentius Foliata, aetatis annorum 34, gramaticam 
docet, cujus rei et facultatem habet. 

7. Franciscus Ghidinus, aetatis annorum 68 
8. Petrus Cinquinus » » 27 
9. Franciscus de Clarettis » » 68. 

IO. Franciscus de Manticis » » 44. 
II. Petrus Gualterius » » 60. 
12 . Michael Bonardus » » 65: est ludi-

magister et docet discipulos gramaticam cum facul­
tate. 

13. Petrus Rubeus. 
14. J acobus Cavallus. 

Clerici: 

1. Marcus Antonius Monzardus 
2. Maffeus Rubinus 
3. Nicolaus Ravellus 
4. Stephanus Brigata 

Acolytus. 
» 

» 

» 

(I) Fu forse nell' occasione della sua visita a Chiari che S. 

Carlo assunse il R.do D. Francesco Faglia a far parte della sua 

famiglia dalla quale prese poi congedo nel settembre del I582 in 
occasione della morte del padre. 

Di ciò fanno testimonianza due lettere, una in latino in data 

da Milano I3 settembre I 582 colla quale il Faglia chiede a S. 
Carlo di essere licenziato dal suo servizio onde recarsi a Chiari 

a reggere la." sua famiglia essendogli morto il padre e rimanen­
dogli la madre con tre sorelle nubili, l'altra in italiano, in data 

da Sabbioneta 26 deLlo stesso mese, del Cardinale che gli accorda 
la chiesta licenza con promessa di essere ognor pronto a giovargli 

ad ogni richiesta. Amendue le lettere, che trovansi fra i M.ss 
Ricciani della Mor celliana, furono pubblicate dal P. Jacopo 

Gussago nel voI. II. ddla sua opera Biblioteca Clarense (Chiari, 

I822). 



    
      

    
     

        
        

      
      

 

     
       

      
   

 

        
       

         
 

 

        
  

5. Hieronymus Faglia Exorcisb. 
6. J oannes Paulus Bolninus » 

7. Paulus Bajettus Clericus. 
8. David de Zolis Ostiarius. 

Qui omnes clerici sunt de Claris et legittime docu­
erunt de eorum ordinibus, sed nullo gaudent beneficio: 
sunt mediocriter apti ad excellendum, quotidieque lll­

cumbunt litteris et cum parentibus habitant. 

Maestri: 

Ludimagistri sunt quatuor, videlicet: Presbyter Evan­
gelista Ruffus, Presbyter Franciscus M anticus, Presbyter 
Franciscus Falia, Presbyter Petrus Rubel1s, qui profes­
sionem fidei emiserunt. 

Medici: 

Est medicus nomine D. C elsus !tI artinengus. 
Chirurghi tres, videlicet D. Ludovùus et Vespasianus 
de Mafonibus, seu de Sparapanis, et D. Ioannes de Mato­
nibus. 

Agrimensori: 

Agrimensor est (sic) D. Raptista RubclIS, et D. Mat­
thias Zamara. 



     

       

 

         
      

       

        
       

        

          

       

         

          

         

           
          

          

            
          

              

           

            

         

S. C€ltflo Sot1ì1omeo a Salò 

La sua visita ed il suo culto. 

L 

Il 24 luglio 1580 fu, quanto altro mal, giorno 
memorando per la città di Salò. 

Il cardinale Carlo Borromeo, arcivescovo di Milano, 

visitatore apostolico, che una fama fin d'allora antica 
e ?miversale predicava santo, faceva solennemente, come 

è scritto nel Repertorio della magnifica patria dell'allllo 

1580 « la entmta sua in Salò incontrato da bOll lIU­

« mero di cavalli mandati dalla terra. 

« Fuori del portone (Porta Bres:-;a) "e vestì ponti· 

« ficalmente et veune al portone nel qual ]oco il ma­

« gistr:ato et la chieresia lo aspettavano; discese dalla 

« mula, basciò la croce, rimontò, et fu tolto sotto il 
« baldachino fatto a posta tutto bianco portato da sei 

« dottori dei più vecchi sino alla porta (di Piazza 

~ Barbara) et da sei giovani sino a la Chiodera et da 
~ sei consiglieri sino alla piazza, et da cinque dei de­

« putati al culto di vi no si llO in giesa, con il consolo. 

« Ritrovò il borgo coperto tutto di pauni a colori bianchi, 

«rossi et az urri et così per tutta la terra et tutta 

« tapezzata, et la piazza tapezzata egregiamente COli li 



       
             

         

          

           

     

         

       

         

           

        

         

       

         

       

         

         

          

     

       

       

        

         

          

           
  

        
           
             

          
             

           
            

«arazzi dell' illustrissimo Sig. Sforza Pallavicino C) 
4: et così in giesa. Vi è stato XV dì, ogni mattina ha 

~ dito messa et communicato il popolo ....... et 

« spesso predicando in pulpito parte con la mitra d'oro, 

~ parte COI! la beretta da cardinale, se partì e~ fece 

« molti ordini. » (') 

Tre mesi prima egli era stato preceduto dal dott. 

Gianandrea Pioni, prevosto della Collegiata di Olgiate 

Olona, il quale aveva perlustrato tutta la Valle Sabbia 

e la Riviera, fermandosi a lungo in Salt), e quivi pure 

si fermò qui ndici giorni il Santo Cardinale, richiaman­

dovi giorno per giorno il clero iutto ed accogliendo 

benignamente quanti desideravano parlare COli lui. E 

poichè fra i Salodiani egli contava parecchi amici devoti 

- accenno all' arciprete Bertazwli, a mons. Giacomo 

Roveglio, al sac. Antollio Scaino, ai clue padri capuccinÌ 

Mattia e Paolo Bellintani n -- così quel tempo gli 

passò veloce fra le cure del ministero pastorale ecl i de­

licati e brevi svaghi dell'amicizia. 

Qui visitò nuovamente]e chipse, i chiostri, gli ora­

tori, le confraternite; dettò statuti, illtrodusse riforme, 

compose liti, tolse abusi, bandì superstizioni, troncò ire, 

corresse i costumi, ripristinò la disciplina del clero; in 

breve, fu, secondo la frase dell'Apostolo, «tutto a tutti». (4) 

(1) BRUNA TI: Dizional'io degli ttomini illttstY'i delta R. di Salò 
- p. 102. 

(2) Arch. com. di Salò, Reperton'o f. 180, 
C) Vedi P. GUERRINI: S. Cal'lo e la diocesi di B)'esc ;a. 
(4) I d"creti di Visitu, per Salò stanno nel voI. V f.O 94\l-\J7V, del­

l' Archivio V'esc. - Imporbmtissimi quelli che riguardano il Duomo, i 
suoi altari la sua arehitel tura, che S. Carlo ripetutamente loda e ma· 
gnifica, ordinando anzi alla Comunità di COlTIpe'r"re lo stallo di casa 
Provaglio per abbatterlo e fal'lle ulla piazza dinanzi alla chiesa. Fra le 
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Del :S110 :soggiorno fra noi riportò la più grata im­
pressione, e dei salodiani molto si compiacque e si lodò. 
E llIentre una fallace opinione, assai diffusa a quei dì, 
li rappresentava «indocili per indole », li trovò, come 
Si legge in una lettera, da lLli indiri7,;-:ata a Cesare 

ordinaziolli più importanti nl)t.iamo le seguonti: l° il coro por la magi­
stratura nella p Irle allterior0 dcII' alhre maggio l'e ; 2° di usaro como 
amboni per l'epistola cd il Vange:o i due p,\rapetti degli a'tari di 
8, Caterina e rli S. Gìuseppe di fianco all'altar maggiore; élo di togliere 
gli altari di S, Michele, S. Antollio, S. Giacomo e l'ilippo, SS, Nome 
di Gesù, S. Sebastiano, S. Alltonio rli Padol'a, SS. 'j','illità. S. Lodovico 
e S, Marco alineati lun;;o lè pal·et.i, per costl'llirlle le cappelle (v. P. 
B~~TTONT, il Duomo di Salò; 4" di apriro altr'e dùe porte nelhL fa,~ ciata 
corrispondenti alle due llèlV,1t.e laterali, ol'din'\Ildo hl C'Jll1une di edi­
ficare sulL, facciata un pOl·tiCO; 50 riordinava tutti i legati p'i annessi 
alle Cnpellanie, l' chiamaudone gli atti di fondazione. ed ordinando la 
costituzione di un archivio p ~J' comel'varli; 1';0 dava opportune regole 
per il servizio rlivino, la residenza corale, l ' orario e la distribuzione 
delle metif'e ecc.; 70 ordinava indagiui per restituire la collegiata ed 
istituiva l'ufficio di canonico teologo; go dava norme opportune all'Ar­
ciprete per la cura delle anime, per la rlisciplilla e gli studi del clero, 
pOI' In, pietà t' l'istruzione religiosa rlel popolo nelle s emole della Dot­
trina cl'istiann" tog:ieva parecehi abu~i nelle elovozi Jui; ao riconosceva 
e confermava lo Scuole o Cun t'ralernite dol SS., el, Ha Concezione di 
M. V" di S. Caterina, eli S. Antonio, di S. Giuseppe, eli S, Cristoforo 
c quella recentissima del Rosario; 10° sospendeva l e,orcizio del Cllllo 
Boll'oratorio di S, Cristoforo pr"sso il Cim itero, il1 quello del palazzo 
pubblico dci Podesth, cd in un altl'O ',ipar'um Salod'i sine nom;ne; 
Il v oltre il Dllomo visitava l'ordtorio di S. Caterina, la chiesa di S, Gio­
vanni Battista I~! nUHGD SALODll, la ch'esa eli s, Berll'1l'dino degli 08-
se l'vanti e l'alllle,so oratol'io della Disciplina di S, B,~l'lla['(lo , la chiesa 
di ' S. Giovnnnl dei Capl,uccini, la chies Ci di S, Mal'la del Carmine, il 
collegio del Monle di pielà spirituale eretto cla (;iLl~eppe Milio Vol· 
tolina pro docend's pUe1'is, l'Ospitale, il Lazzarelto di S, Rocco con­
fermandovi la ft'sta votiVi! del medesimo santo. gli (,ratori di Valena 
e di S. Mari " p"ope Srdodùl1Jt, la eh'esa di S, Bernal'do di Sani iga 
non aneora parrocchiale, e Ij llella di S, Bartolomeo in monte sup1'a 
Salndium in pal'ochialem nupe1' ercr-til, le chiese pure sussidial'ie di 
S. Nazaru e Celso iII Renzano, di S. Alltonio di Cae('avel'O e di S. Croce 
in Villa s/(b plebe Sil!odi', AltJ'i de01'eti ~upplementari per Salò e 
S, Bartolomeo SOllO contenuti nel tomo V f. o 1052 e 1055 di ACV. 



        
   
         

          
         
        

           
         

         
       

         
           

           
          
         
          
              

      
         
           

              
               
             
             

            

       
           

           
            
            

        
          

Spec1allo, <~ lllchinevoli a disciplina e pronti all' 08-

Hequio. » e) 
La vita di Carlo Borromeo fu tutta Un sublime 

apostolato di carità; e i contemporanei suoi e i posteri 
ne resero, concordi, J uminosa testimon iauza. In prova 
di ciò basterebbe, se pur fosse d'uopo, accennare sem­
plicemente, fta i tanti, il fatto che gli storici e il 
popolo, ricordando ]a peste, che nel 1576 aveva desolata 
Ulla gran parte d'Italia, la chiamarono e la chiamano 
tuttora - la peste di S. Carlo -. 

« Tanto è forte la carità! » SCl'lve Alessandro 
Manzoni. e) « Tra le memorie così varie e così solenni 
« d'un i nfortull io generale, può essa far pri meggiare 
« quella d) un uomo, perchè a quest' uOll1oha ispirat.o 
« sentimenti e azioni più memorabili allcora de' mali; 
« stamparlo }lelle menti, come Ul! sunto di tutti que' 
« guai, perchè i n tutti l 'ha spi nto e i ntl'omesso, guida, 
«soccorso, esempio, vittima volontaria; d'una calamità 
« per tutti, far p8r quest'uomo come un' impresa; 110-

« mlnarla da lui, come una conquista, o una scoperta. ,) 

(') In (lata 28 agosto 1')8(1: « Mi sono fermato 15 giorni a Salò, 
« che lÌ C'lpO della Hiviel'a, ~ì per spedire l" ,'isile che crano già fatte, 
« come ancora per aiu1are quella tel'l'a che ò molto grossa, et essendo 
« nl n o di ci[]quf'mila anime: e sel.Jbenc quegli huoillini hanno 110me 
«,di .essere mollo duri, hlttavia in questa mia visita sono stati a~sai 
« obbedienti l> (Bil,l. Ambrosiana di Milano). 

La sua pl'esellza giovò altresì a Iiber.,i.re la nostra Riviera dalle 
sevizie di un'\ compagnia di banditi, comandata dal Bertazzolo eli Salò 
e dal cOoideho ChieJ'ico coi quali il Santo ebbe Ull nffabile colloquio, 
in cui li persuase a cessare clall'iniqu'l loro vita. Così raccontano il 
Sencca, il (iJllSSaIlO e rOlti'occhi (Vita p. 545-40). 

(") ALESSA;>lDRO M,\NZO:'>iI « l Promessi Sposi l) C;1pitolo XXXI. 



 

         

          

     

       

         

         

         

 

         

           

         

      

       

            

        

       

         
       

         
         

         
      

           
            

           
          

           
            

          
            

             
           

II. 

Non E'rallO trascorsi che 26 anni dalla morte di 

Carlo, ed il Pontefice Paolo V lo innalr,ava alI' onore 

degli altari (I 6 10). 

Allorchè Carlo Borromeo fu proclamato santo, m01ti 

vivevano ancora in Salò che potevano menar vanto di 

averlo veduto, di averlo udito, di avere più volte con­

ferito con Lui e ricevutine paterni consigli e amorevoli 

ammaestramenti. 

E non può certo destar maraviglia che nei nostri 

maggiori, in cui così operosa era la fede e così sentita 

la pietà, fosse grandissimo il desiderio di onorarlo e 

di possedere qualche reliquia di lui. 

Eressero anzitutto Ulla confraternita, la quale prese 

appunto il nome da Lui, e con parte (del i berar,ione) in 

data 16 novembre 1611 del Consiglio generale della 

magnifica Patria, decretarono, con voto unanime, che 

S. Carlo Borromeo sii eletto per prvtetto1'e (li questa 

Mag. ea Comunità ..... ordinando s~j solenemte per 
tutta questa Riviera solennixata in perpetuo la sua festa 
che si celebra alti 4 novembre, astenendosi ognuno dalle 
opere manuali, sotto pena de lire dieci planetti peI' ca­
dauno et cadauna volta » (1). 

(I) Repert. cito pago 303, anno 1609 e 1611. L'ERMAriNI ricorda 
che i Salodiani furono i primi a decretare come festa pubblica e ge­
nerale nella Riviera il giorno 4 novembre; nella sua Relatione della 
ambasciaria della città di Brescia al Si,q . Card. Federico Borromeo 
A,'civeseovo di Milano per impetrare la reliqtfia insigne del corpo di 
S. Carto (Brescia 1752), stesa sotto forma di leltera (26 maggio 1617) 
a mOllS. Ippolit.o Barucco Protollotario Apostolico e Arcil'rete di Salò, 
scrive: L ' istanx,a fattami da V. S . con l' ultima sua lettera, ed il 
desiderio ch' io tengo di darle gusto in cosa da lei tunto brarn.ata, 
a.rJgi~tnta ancora la (erma opim'ol1e d'i far cosa ,ql·afa a cotesti Si-



         

        

         

         
          

        

        

        

       

        

       

         

         

      

           

       

          

       

     

          

         

         

       

       

 

       

            

             
            

          
         

        

Ma poichè li lllc1emenza della stagiol1e Hon di rado 

impediva che la festa fosse celebrata col maggior pos­

sibile concorso di popolo, così i salodiani chiesero e 

ottennero, in forza di decreto del pontefice Gregorio XVI, 
di poterla celebrare ogni anno (e con la massima pompa 

ogni cinque anni) nella quinta domenica dopo Pasqua. 

Nè l' occasio11e tardò troppo a presentarsi propil'.ia 

per avere di Lui ancho Ulla re] iquia. 

Il padre Teodoro Foresti, celebre oratore sacro, re­

candosi a predicare, nella quaresima del 161D, lIel 

Duomo di Milano, invitatovi dal cardinale Federigo 

Borromeo, venendo da Venezia voI le fermarsi due giorni 

a Salò, dove avea lasciato caro e durabile ricordo, pre­

dicando nell' insiglle tempio archi presbiterale. 

Cedendo egli d i buon grado alle esortal'.iOll i d i rag­

guardevoli nostri concittadini, accettò 1'incarico di far 

note e di appoggiare le istanze dei salodiani, intese ad 

ottenere dal cardinale Federigo qualche cospicua reliquia 

del santo arcivescovo Carlo Borromeo. 

E i I Padre Foresti seppe sì efficacemell te perorare, 

appella giunto a Milano, la cosa, che, rispondendo ad 

una lettera del D.r Bonifacio Cerutti, gli scr iveva che 

qualora i salocliani inviassero una loro rappresentanza, 

avrebbero sema dubbio raggiullto lo scopo tallto desi­

derato. 

La già accennata compagnia o congregazione eletta 

di S. Carlo, elle fiori va allora in Salò, alla quale erano 

gnol"i (di Salò) tanto de1:oi"i verso S. CaI-ZO, che primi di tutti con 
pubblico decreto del loro consiglio, ad una semplice richiesta di V. S., 
si obbligarono di festeggiare il suò giol·no. comrnandandolo a tutta 
cotesia Rivùra con impositione di pena temporale a contra(acienti, 
mi /tonno 1I10SS0 a. dar lOTO nip9tw9lio ecc. 



       

        

       

        

       

          

      

       

         

          

         

    

         

         

          
        

           

            

           

        

          

           

         

         

          

         

           

         

        

             

        

        

ascritti cittadini appartenenti alle Tl1migHe più eospicue, 

senza frapporre indugio, nominò cinque de' suoi membri 

con incarico di recarsi espressamente a Milano. 

Sortirono eletti il D.r Giacomo Roveglia, il D.r Gia­

como Cerutti, Don Bonifacio Cerotti, Francesco Arrighi, 

e il Sac. Francesco Bertoldi. Ma avendo i primi due, 

per validi impedimenti, dovuto rinunJ>;ia1'e all' 01101'evo­

lissima ambasciata, furono sostituiti da due altri no­

tabili concittadini, e cioè: da LOrell7.0 TomaceHi e da 

Paolo Locatelli. ~= il Priore della compagnia di S. Carlo 

aUllulllliava al cOllsole ed ai consiglieri comunali la fatta 

eleJ>;ione llei termini seguenti: 

« La compagnia di S. Carlo nella parrocchiale Clllesa 

« nostra (assicurata già del dOlio infrascritto) ha eletto 

« cinque gentilhuomini per andare a Milano dall' Il Imo 
« et Rev mo Sig. cardinale arcivescovo di questa Pro­

« vincia et dalla di lui gratia ottenere favore di qualche 

« reliquia di S. o Carlo. Et perchè vole anco in questo, 

« come in ogni altro suo interesse di pendere da questo 

« prestante Conseglio, ha preso ispediente per ogni do­

« vuto termine con una sua parte presa nell.a congrega 

« di venerdì passato di farne parte alle V.V. S.S. et 

« appresso renderle consapevoli co' l melll\O della pnte 

«di tale dcliberatione, et elettione da quella fatte. Et 

« tutto ciò persuadendosi, allzi vi vendo sicura che dalle 

« S.S. V.V. tutte sarà aiutato, favorito, ed ampliato 

« co' la loro protettione, et autorità, per la loro innata 

<, pietà, et pietosa devott.iolle verso tal nostro particolare 

« protettore universale di questa Patria il comune desi­

« derio cl' ha vere una reliq uia sua per l'i verirla et te­

« nerla in propugnacolo, et diffesa potentissima contro 

« qua] si "ogl ia incontro sin istro, 



           
         
          
          

          
          

        
       

         
         

        
            

         
       

        
         

          

        
         

      
         

        
        
            

       
         

           
           
         
              

             

          

« Elle per tanto in tale OCC. ilO pìglino et in tal 
« proposito quell' espediento che le pare più convenire 
« alla pietà sua, al pio desiderio di essa compagnia, 
« et all'universale contento di questo Popolo, che il tutto 
,< dalla compagnia sarà gradito C011 quell' affetto, co '1 
« guale alle V.V. S.S. tutta si raccomanda ,>. C) 

E il Consiglio comunale, cui fu comunicata detta 
deliberazione, nell'adunanza plenaria dAllO marzo 161 9 
deeretava esso pure di eleggere cinque de ' suoi membri, 
i quali, in compagnia di gue]]i già 110mitlati dalla 
confratornita di S. Carlo, dovessero trasferirsi 8, Milano 
« per lenar le S. reliquie di S.to Carlo et far allCO 
«riceverle Ù~ nome pubblico dall' lll.mo e Rev.mo Sig. 
« cardinal Borromeo» (Atti citati, pago 174). 

E la scelta cadde sugli «Ecc,u SS.ii Fahio Traca­
« gno, Lelio Ambrosini, Ottavio Muracha, et Gio: Franoo 

« Socio, et il MCD t:lig. Gio. Batta Ottaviano ». 

Sotto la data 25 marzo 1619 fu stesalaseguellte 
petizione, firmata dal console e da tutti i consiglieri, 
e diretta al cardinal Federigo Borromeo. 

« Bramosa la Patria nostra di restar honorata, et 
« protetta d'alcuna reliquia del glorioso S. Carlo, sic­
« come fu favorita dalla sua. degnissima persona vi­
« vente, inviamo a V. S. I1l.a et Rev. ma cillque de nostri 
«Consiglieri (seguono i 110mi sopra menziOllati) a sup­
«plicarla humilmellte nel modo che da essi a bocca 
« più comodamen te le sarà espresso, a' quali si degnarà 
« prestar quella credenza e fede, che a tutti noi se f08-
« simo presenti, li quali inviamo devotissimi, ed obblig.mi 
« a V. S. Ill.ma et Hev. ma et con profonda ri verell za 
«se le inchi n ialll o .... » (vedi Atti citati 1 pago 17\)). 

(l) Atti della Comunità di Salò, alino 1619, f. 175. 



 

         
          

        

        

         

         

         

       
          

        
      

          
         

          
         

        

        
         

         

    

       

               

         
        

         
          

       

          

    

         
          

         

194 

La deputaziolle, COllI posta dei cinq ùe eletti dalla 
confraterna di S. Carlo e dei cinque eletti dal Comune, 
accompagnata dal foriere e da alcuni donzelli, partì 

alla volta di Milano il 26 marzo 1619. 

Giunta nel giorno stesso a Brescia, si recò) secondo 

le istruzioni ricevute, a far omaggio a MOllS. Vescovo 

ed a rappresen targli il fine delIa sua missione. 

Il Vescovo, quantunque obbligato a letto per ma­
lattia, volle ricevere la deputazione, e ]e fu largo di 

lodi e d'incoraggiamenti. Parlò con ammirazione e con 
entusiasmo dell'insigne chiesa archipresbiterale di Salò, 

clle disse « tempio magno » vuoi per la grandezza 
maestosa, vuoi pei pregi storici e artistici, e vuoi an­

cora per il clero numerosissimo e per lo splendore de' 
paramenti e per l' eccellell7.a della musica, onde erano 

decorate le sacre funzioni. Aggiunse poi che avrebbe 

messa in opera ogni sua so1lecitudine, affinchè il tra­
sporto delle sante reliquie venisse fatto con la massima 

pompa e col massimo concorso possibile del clero delle 

terre contermini a Salò. 

Nel giorno successivo (27 marzo) la Deputazione 

arri vò, sul far de Ua sera, a Crema e i vi passò la notte; 

e la mattina seguente, che era appunto quella del gio­
vedì santo, s'incamminò, toccando Lodi, alla volta di 
Milano, ove giunse ne] pomeriggio, e dove fece capo 
all' al bergo dei Tre Re. Poscia una parte della rappre­

sentanza recassi al palaz7.o arcivescovile per conferire 

col Padre Foresti e pigliare i necessari accordi per ]a 

visita al cardinale Federigo. 

La mattina del venerdì santo (29 mai'7.o), dopo avere 
assistito i n Duomo alle maestose cerimonie, che Vl 81 

celebrarono, metltre vi erano affollate più di 15 mila 



         

       

       

        

       

        

        

       

         

       

  

          

      

        

         

       

           

        

        

       

        

       

           

     

         

        

         

        

            

          

          

            

persone) si ripl'esentò al Padre Foresti per conoscere il 

giorno e l'ora designati dall'arcivescovo pel ricevimento. 

Quegli accolse i nostri con vivissima soddisfallione, 

assicurandoli che aveva informato della loro venuta il 

cardinale Federigo, il quale si era cOIllpiaciuto dimo­

strare le più benevole ' disposillioni per appagare le fer­

vide istanze dei nostri concittadini. Soggiunse che, nel 

giorno successi\To (sabbato santo) avrebbe ricevuto tutti 

i componenti la deputallione salodialla. E di fatti questi, 

all'ora stabilita, furono introdotti alla preselllla dell' e­

minente prelato. 

Chi ha letto il capitolo XXII dei « Promessi sposi» 

in cui Alessandro Mallzoni, mirabi.Jmente compendiando 

la vita di Federigo Borromeo, ricorda la cortesia affet­

tuosa, la soavità dei modi, j} viso gioviale, che Fede­

rigo addimostrava con tutti, non si meraviglierà cer­

tamente, se udrà ripetere dalla n arralli one, che ne fa 

il prete Do]) Francesco Bertoldi, rettore della nostra 

chiesa archipresbiterale, ed uno dei dieci membri, anzi 

l'uratore della deputallione, che l'aécoglienza del cardinale 

fu improntata alla più gentile e cordiale benevolenza. 

Al pio e venerando arcivescovo furono rappresentati, 

nel modo più conveniente e più efficace, i voti e le 

preghiere, in nomo di Salò. 

E il Bertoldi addusse, fra le altre ragioni e con­

siderazioni che gli parvero più valide, anche questa -

che' il dono d'una reliquia insigne, che la deputazione 

llostra sperava conseguire, «sarebbe stato fatto non già 

« ad un popolo solo, ma a più popoli e nazioni, poichè 

« per le delillie e vaghezze del paese, concorrendovi da 

« tutte le parti personaggi e genti di ogni condilliollc, 

~< o per sanità, o per nego7:i) o per diporto, l'aver quivi 



        

             

          

        

        
        

        

         

     
        

        

          
        

          

      
           

         

          

            

         
    

          

          
        

         
        

       
          

         
          

      
          

« reliquie di così eminente santo porgerebbe occasIone 

« cl' essere da tutti l'i veri te , , , , » 

Il cardi naIe Federigo ascoltò ]e istanze con la più 

dolce letizia; e mentre non tacque dell'affetto particolare, 

che egli nutriva per Salò, ove, giovinetto quattordicenne, 
avea accompagnato il santo suo cugino Carlo Borromeo, 

nella. visita apostolica fattavi IleI 1580, promise che 

avrebbe ben volentieri cercato di far paghi, nella miglior 

guisa possibile, i desideri manifestatigli, 
E nella sera di quel giorno medesimo la deputa­

zione salodiana ebbe notizia dal Padre Teodoro Foresti 

che il cardinale Federigo aveva stabi lito di far dOllO 
alla nostra terra natale d'una stola o manipolo, fre­

quentemente usati da Carlo Borromeo e di due pezzi di 

spugna, imbevuti del sangue del Santo, 
« Quanta fosse » racconta il Bertoldi « per sì felice 

« nuova l'allegrezza nostra, più facile è concepirlo col 

« pensiero, che scriverlo colla penlla, e per ciò fu su­

« bito da noi spedito un messo a posta a Salò con 

<, lettere, dandone parte al Consiglio et alla Compagnia 
«(di S, Carlo), » 

V enne poi tosto fatta costrurre una ricca teca, per 

riporvi le reliquie del sangue, e fu ordinata una borsa 
preziosa per custodirvi h stola o manipoìo promesso, 

Essendo stata lasciata la facoltà della scelta ai salodiani, 
questi, per consiglio anche dei canonici del Duomo, 

prescelsero il manipolo; melJtre qualcne tempo prima 
una stola del Santo era stata concessa in dOllo ai pa­

rjgini, i quali la tennero iII 11101ta v811erazione, C0111e 
si legge in un libro che, in quel tempo, venne stam­
pato col titolo Cor Galtiae ex:sultans, 

La consegna ebbe luogo la 2 a festa di Pasqua (lO 



        
         

          
         

             
          

      
          

        
       

         
        

           
            
           

         
         
       

        
        

       

         
          

          
                 

          
           

           
         

      
      

   

          
           

    

aprile) con grande solellnità. 11 Padre Teodoro recava 
II dono ed era accompagnato da tutta la deputazione. 

Si narra che, passando per il Duomo, in cui erallO 
raccolti il clero ed il popolo, tuttl ragionavano con 

, maraviglia delle i Ui-l i gll i re1iq uie concesse, per singolar 
favore, a Salò; e con parole di grande benevolenza si 
rallegra\rano coi rapprei-letltanti della patria nostra. 

Verso seta questi si recarono, in forma sol 0tlll e, 
all'arcivescovado a esprimere, a DOllle pubblico, la più 
sincera e profonda riCOllo"cell/ja al cardinale Federigo, 
il quale, dopo aver l'i IlllOvata la soddii-lfaziollG, che pro­
vava, nell'avere secolldato i loro desideri, aggiunse che 
era felice che gli si fosse offerta utla « così onorata 
« occasione d i poter mostrare i II parte il molto affetto 
« che tielle et al pubblieo et al privato di Salò». 

Venne quindi steso il registro, o, C0111e oggi i-ll 
direbbe, il verbale della eOlli-legna; e fu rilasciata la 
patente, firmata dal cardinale. Questi volle scrivere 
inoltre la seguente lettera, in rispm,lta a quella indi­
rizzatagli dal Consiglio del Comune di Salò C): 

Spettabile Sig. Console et Consiglieri di Salò. 

Havendomi al vivo rappresentata la clevotione di l;otesta Patria 
yerso San Carlo, i SS.ii Lelio Ambrosini, }1'abio Tracagllo, Ottavio 
Mmacha, Gio. Ji'ranco Socio e Gio Batta Ottaviano suoi colleghi 
che le S.S. v.v. han no in viato co' la sua di 23 marzo a fine di 
chiedeerni qualche Relicluia di questo Santo, io ho procurato eli 
dar loro la soddi sfatt."O che è stato possibile. Confido perciò che 
le S.S. V.V. resterano applgate dalla buona volontà mia. Et per 
fine le prego dal S. Iddio ogni vera content.za • 

·Di Milano il p" d'aprile 1619 
De le S.S. V.V. Per servirle 

FEll. CAllD. BORROMEO 

(1\ E:;traol'dinar'i della Comunità di Salò, p. 181. L'origillale di 
questa lei tera è conservato ora nella magnifica sala q llattrocentesca 
della canonica di Salò. 
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III. 

La partenza da Milano per il ritorno ebbe luogo la 

terza festa di Pasqua, e cioè il 2 aprile 16If:l. 

Quantullque la comitiva avesse prese le opportune 

e più diligenti disposizioni perchè il viaggio avvenisse 

tlenza interruzioni, passato il fiume Oglio c posto piede 

sul territorio 'Jrescian0, si sparse rapidamente, non si 

sa come, nè da chi, la notizia del trasporto delle sante 

reliquie; e dalla borgata degli Orzivecchi fu spedito un 

mestlo a cavallo, il quale, avvicinatosi alla nostra de­

putazione, presentò, a nome di quelli abitanti, le più 

calde preghiere affinchè volesse rallentare alquanto il 

cammino, per dar modo al popolo, che in tutta frctta 

fu raccolto, di muovere processionalmente a Tendere 

omaggio di fede ardente e di devota reverenza ad un 

santo un i versaI mente venerato. 

Fu accondiscetlo al pio desiderio. E poco tempo dopo 

si vide una folla immensa di popolo, uomini e donne, 

preceduta e accompagnata da croci, lumi, con bandiere e 

baldacchino, e seguiti dal Rettore e dal clero, con mira­

bile esempio di pietà venire incontro ai Ilostri, Elltrando 

nella terra, le campane suonavano a distesa; echeg­

giavano per ogni dove gli spari degli archibugi, e, fra 

alte e solenni preci, saliva al cielo, da mille voci ri­

petuto, da mille voci invocato, il nome di Carlo Borro­

meo. « lo non vidi mai - scrive Ull testimonio oculare -

tanto ardore e xelo di devo:::iune per una sì improvvisa 
OGcaswne )). 

Tutto il popolo piangeva. Ed era cotlì grande e cosi 

ineffabile la dolcezza di quel Rettore, che volendo - così 

continua il cronista - dire alcune parole in lode del 



         

        

           
      

        

        

        

         

         

        

        

        

       

         

         

       

         

        

         

         

       

        

       

          

       

         

          

        

         

          

          

          

Santo, «talmente 8' intenerì che, nel proferire i prlllu 

« accenti, prorompendo in pianto e singhiozzando, altro 

« Hon potè cspri mere se non: Ecco, figliuoli, il sangue 
~ del nostro caro Santo. » 

Pieni di profonda cOllllllozione, partiti i nostri da 

Orzivecchi, giunsero il mercoledì 3 aprile a Brescia, 

dove, ossequiato il capo della diocesi, recarono le pre­

ziose reliquie alla « Misericordia» sede allora dei padri 

Somaschi, di cui era rettore don Biagio Grana, che, 

pér qualche tempo, tenne sua dimora in Salò. 

Nella sera di detto giol'llo (jOll lettere missive, in­

viate da Salò , per mezzo d'apposito incaricato, venne, 

a nome pubblico, significato alla comitiva, essere uni­

versale il desiderio di ricevere le reliquie COI: « ap­

« parato di pompa et solennità straordinaria» e che, 

non essendo alleora prollto quanto all'uopo abbisognava, 

si chiedeva che ne fosse prorogata la trasla"ione, e 

intanto si riponessero le reliquie stesse in luogo con­

veniente e sicuro. E così venne fatto. - Furono quindi 

trasportate a Re""ato e affidate in custodia al Padre 

guardiano di quel convento di religiosi francescani. 

Ritornati i nostri a Salò, fecero diligente e parti­

colareggiata relazione del loro operato al Consiglio co­

munale ed alla compagnia di 8. Carlo, ed ebbero in 

premio le congratulazioni ed il plauso generale. 

La traslazione fu differita di 15 giorni. In questo 

frattempo si miHero i 11 op81a, con somma alacrità, ogni 

studio ed ogni sollecitudine, per accrescere lm;tro e so­

lennità alle feste, di cui fu decretata la celebrazione. 

Si elessero cariche, si fece ricerca da ogIli parte di 

musici valorosi. Non si badò a spesa, non sì perdonò 

a fatica, pur di conseguire più degnamente il fiue co· 
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mUlle. «Tutti - scrive un contemporaneo - gareggia­

« vano; le contrade nel inventar archi, piramidi, colonne, 

« statue, imprese, eloggi, epigrammi, fontane, con va­

« rietà di addobbi per coprir le strade; e tappezzavano 

« muri delle case: pareva ad ognuno di arrichire in 

«tal occasione; il povero si mostrava splendido, il ricco 

<s prod igo, i vecch i consigl ia vano, i giovall i affaticavano, 

« i fallci ull i erano giubbilanti, llè si vedeva uomo o 

« clonna, contrada o casa, che non spirasse consolazione, 

« et allegrezza: in tutti quei giorni si facevano sen­

~ tire le carn pane 110n solo del Archi presbiterale, ma 

« di tutti i Monasterj et Oratorj, sino di S.ta Marta 

« et convertite et con tanto strepito e sì arlllonioso che 

«riusciva di gran giubbilo e contento; si facevallo 

« gran fuochi dai medesimi campanili e torri, si sba­

«l'avano pezzi di colobrine et si vedevano raggi di 

«fuoco artificiale andar fll1e stelle, si sentivano sul 

« lago soavissimi concerti et tante altre cose continua­

« mente si facevano in segnJ di gran festa et solIel1-

« lIità straordinaria .... » 

Il nostro Consiglio comunale, raccolto in adunanza 

plenaria, approvava la seguellte proposta: 

«Con l'occasione che si ba da fare la solenne 

« processione delle ste Reliquie di S. Carlo nel la fut" 

« Domenica (21 aprile) et acciocchè quella sia ancora 

«fatta con l' h011or8vole,;za dovuta da questo MagCO 

« Comune verso tanto tesoro, va parte posta per l'Eccte 

«Sig. Console che a quella debba jnterv811ire tutto 

« questo MagOO COIlSo et alli Sigg. Consiglieri sia datta 

« una torsa de due lire per UllO ». (I) 

(I) Vedi AHi citat.i p. 183. 
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Ma, in causa dell' imperverf:>are della stagione, e 
sopratutto per un lungo e ostinato periodo di pioggie, 
fu giocoforza prorogare ancora una volta il dì fissato 
per la traslazione, e questo dì felice, da tutti sospirato, 
fu il lO maggio. 

:Finalmente, due giorni prima di quello stabilito, il 
cielo si rasserenò; e così fu dato d i poter condurre a 
compimento i preparativi grandiosi, che già erano stati 
intrapresi. 

I dieci nostri eletti, che, con tanto plauso, avevano 
compiuto la loro missione a Milano, si recarOllO il 30 
aprile del 1610, che fu appunto il giorno che prece­
dette la gran festa, al convento di Hezzato, per ripren­
dere solennemente le preziose reliquie e trasportarle a 
Salò. Tutto il popolo di Rezzato, preceduto dal Parroco 
e dal clero, volle emulare, nei-sentimenti di venerallione 
verso il santo arci vescovo Carlo Borromeo, lo slancio 
ardente di cui diede prove luminof:>e, per tacere di tante 
altre, la terra degli Orllivecchi, e accompagnò proces­
f:>ionalmente le reliquie per il t.ratto di oltre tre miglia. 

A Villanuova i nostri deputctti venuero incontrati 
da un gran numero di giovani montati a cavallo, ap­
partenenti alle più dif:>tinte famiglie salodiane. 

Dopo breve sosta alla chiesuola della Madonna dei 
Tormini, scesero alla volta di Salò, toccando Tl'obiolo, 
e passando per Cacca vero (ora (]ampoverd8), dovunque 
accolti con incessante scampanìo, COli isparo d'archibugi: 
dovunque fu ammirata una profonda devozion8, e, in 
pari tempo, un' indicibile allegrellza. 

Clero e popolo, quest'ultimo senlla distinllione di età 
e di classe, accorrevano in folla dalle terre e dai vil­
laggi circostanti; e accompagnati da cantori e da rnusici 
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fendevano allcor più solenne il trasporto, già per sè 

solennissimo. 

Tostochè, giunti a Caccavero, e fatta una breve 

fermata a quella chiesa parrocchiale, fu allllLUl:t,iato che 

la processione, già ordinata in Salò, si accingeva a 

muovere incontro alle sacre reliquie, i nostri eletti Ri 

incamminarono verso la patria tend, dove Rtraordinal'io 

era l'entusiasmo, immensa l'aRpettazioll8. 

Da Gavardo fino a Salò Hon solo erallo gremite le 

strade per le q uati passa va la cOlni ti va, lna i canlpi 

stessi erallo· invasi da una turba infinita. 

La calca poi assumeva prop0l':t,ioni i:lorprendenti 

presso Porta Eressa e nell' interno di Salò. 

Narra una cronaca di quel tempo che, llel Borgo 

Belfiore e sue adiacenze, si fossero addensate circa 

12 mila persone, mentre fu da molti giudicato che, in 

Salò, se Ile trovassero in detto giorno, più cii :30 mila; 

e la ressa era così enorme, che la processione, la quale 

doveva, attraversando le vie principali, recarsi al Duomo, 

fu costretta a procedere con passo lentissi 11\0 ed ·a viu­

cere, lungo il suo cammino, 110n facili ostacoli. 

A Porta Bressa le reliquie venllero da D." Fran­

cesco Bertoldi, capo degli eleth (dopo essersi fatte le 

necessarie ricognizioni, e dopo essersi data lettura delle 

patenti del card i naIe Federigo Borromeo, arei vescovo di 

Milano), consegllate a mons. Ippol ito Baruccio, dottor 

teologo e protonotario apostol ico, arciprete della nostra 

chiesa archipresbiterale, alla presenza del Provveditore 

Marco Marcello, rappresentante clelIa Serenissima Re­

pubblica, di tutto il cOllsigl io com uuale, clella cOllfra­

temita di S. Carlo e cii una immensa fiumana di popolo. 

Di tutto fu steso immediatamente pubblico rogito. 



       
          

           
         

        
        

       
         
            

         
           

         
       

         
       

       
          

       
         
       

         
          

     
        

          
      
         

       

          
      

          
     

La mal'avigliosa processiono, fi:a il ::;UOIIO dellc Il1U­

::;iche, il rombo dei c'lunoui, lo sq uillare delle campane, 
i canti dei sacerdoti, e il plauso di tutto un popolo 
festante, mosse verso il Duomo, llell 'ardi ne seguente: 

Precedevallo le I\itelle povere, che erano allora in 
gran numero, parte delle quali erano mantenute dalla 
cOllgregal\ione della Misericordia e parte dal Consiglio 
di Salò; veniva quindi la compagnia delle vergini di 
S. OrsaIa, i tl li umel'O di 80; poi i confratelli della 
Disciplina, in numero di 70; i Padri Cappuccini, in 
llumero di 70; i Padri del Carmine, in numero di 50; 
i minori francescani, in numero di 80; il clero costi­
tuito da 90 sacerdoti; quindi mons. Arciprete, accom­
pagnato da' suoi assistenti, sotto li n ricco baldacchino 
di broccato d'argento, portato da folei eletti. 

Seguivano il Provveditore, in maestosa toga di por­
pora, il Podestà, e gli assessori; più di ;30 dottori 
togati; il Consiglio comunale; le numerose confraternite, 
e quindi una folla innumerabile, non più veduta, di 
ci ttadill i e cl i forestieri. 

Non v' era finestra, angolo, tetto, che Hall fosfole 
gremito di gente: non si scorgeva ciglio asci utto: tutti 
erauo commossi di inusitata Jetiz;ia 

Ricchi e poveri, uomini e donne, fanciulli e dOll­
I\elle, confusi in un solo pensiero, i n un sentimento 
comune, genuflessi, efolclamavano, allorchè passavano le 
reliquie venerate: « O sanglle benedetto! O padre dei 
poveri l O nostro carissimo protettore! » 

Le strade erano coperte di palllli biaDelli, e qua e 
là, arlllonicamente distribuiti, s ' illtreecia\/allo i colori 
giallo e celeste; le suppellettili più prez;iose, che i ricchi 
possodevano, pigliavano forma di parati. 



          
        

      
        

         
           

          
        

         
         

         
        

        
          
         

         
         

        
           
         

        
               
       
         
        

      
       

          
          
          

          
       

Tutte le finestre e pareti deJle case erano ornate eli 
damaschi, di ara7,7,i e di velluti; dappertutto quadri, 
imprese, dipinti, rappresentanti soggetti allegorici o 
qualche fatto più notabile dp,lla vita del s·1Bto, pende­
vano dai muri; e il suolo appariva letteralmente sparso 
dei fiori più grar,iosi e leggiadri, di modo che oglli via, 
ogni piaz/m era trasformata, come scri ve Ull croll ista, 
in «una lunghissima e spar,iosissima sala di Principe». 

Di tratto in tratto sOTgevano archi, al tari , statue; 
e per ogni dove si leggevano epigrafi e componimenti 
poetici, dipinti o stampati in onore di S. Carlo. 

Giunta la processione alla porta di piar,za Barbara 
(ora Pia7,za Vittorio Emanuele), fu tale, IleI momento 
in cui passavano le sacre reliquie, ]0 spar0 dei mortaj, 
dei moschetti, che, scrive i I ricordato autore «i lltuo­
« nando l'aria e fiammeggiando d'ogni i IItorno pareva 
«appunto che volesse cadere il cielo et abruciare la 
«terra. A questa porta eravi un bellissimo arco tl'ion­
« faIe; da una parte stava dipinto S. Ambroggio e dal 
« altra S. Car11) in abito cardinalizio, li quali ullita­
<<. mente a mano sostenevano la grandissima et nobilis­
« si ma ci ttà d i Milano, et a piedi di S. Carlo, come 
« cal'issirna et divotissillla figlia spirituale, giacevasi 
« la terra di Salò con meraviglio:-;i ornamenti et accom­
« pagnamellti di versi et eloggi ..... » 

Nella piazzetta della stamperia (Piazzllola Erbagg'i) 
spicnava un' altissima piramide. Nella piazzuola S. Gio­
vanni era stata eretta, a spese del vieinato, Ulla colonna 
di pietra viva, sulla quale si elevava la statua di 
S. Carlo, in atto di belledire i l popolo. C) 

(1) Su detta colonna fu poi scolpib, la seguente iscrizione: 
DIVI CAROLI-PROTEC1'ORIS _ . AETERNHATI ET GLORIAE - VICINL\. 



        
          

          
           

        
        
         
      

        
          
       

          
   

        
  

       

      

       

      
        
          

   

        
        

       
          

           
           

            
        

        

A mezzo de11a via prlllc1pale si àmmiravano due 
stupendi archi t.rionfali, e, in alto, fra l'uno e Paltro, 
« un sembiante di Paradiso così vago, così bello, et 
« eosì grande, che coprendo gran parte cl i quella strada 
<.< coi splendori abbagliava la vista, con l'armonia an­
« gelica consolava l'udito, con la fragranz,a d'aromi 
« confortava l'odorato et con la maestà, di lllminosissimi 
« compartimenti rapiva gli spettatori. » 

Nella contrada, detta allora del Sare, sorgeva Ulla 
statua di donna giovine e robllsta, la quale te'neva llella 
destra tre corone, simbolo della triplice vittoria ripor­
tata da Carlo Borromeo contro il mondo, le passioni e 
lo spi1'ito d'abisso. 

Ciò era siguificato dal segllente distico, dettato da 
Giacomo Ragaz,zi: 

Tres objit pugnas triplieiqne ex hoste troph~Ba 
Ter vietor rapuit) terna corona decct. 

Nella viaz,z,a principale (ora piaz,z,a Napoleone) SI 

vedevano sette archi maravigliosi, riccamente adorni, 
fatti 11111ahare, per ordine del Consiglio comunale; e 
sopra ciascu no di essi si leggeva la seguente iscrizione: 

DIVO CAROLO PROTECTORI. 

In mez,zo alla piaz,z,a si ammirava inoltre un mo­
Ilumento, rappresentante la 1?ama con una tromba ne]la 
destTa G llna steLla luminosa nella sinistra. 

J1J poichè S. Carlo fil insigne esempio di carità, così 

S. JOAN:-IIS - P. ('o KAL. Db,CEl\IBRIS i\lDCXIX. - Ma nel 1838, in sosti­
tuzione di detta colonna perchè gua,ta dagli afini ne venne eretta 
un' altra, sul b tsamento della quale flI incisa la seguente epigrafe: 
DrvI NUMINE - A l'HOLERA GRASS',NTF: VIX TACTI -- SALODIENR€S 

rOLU~I:-l.'M VETUWI'ATE CORllUPTAl\[ A. G. L. RESTAURANT - ~rDCCCXXXVII[. 
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il nostro Consiglio comunale credette di otlotai'nù più 

degnamente la memoria, ordinando a tutti i fornaj di 
Salò di fabbricare ciascuno, fino alla quantità di otto 

sacchi di farina, del pane bellissimo, sul quale vennero 
impressi il bollo e l'impresa dpl santo, compendiata 

nel motto Charitas; e, nella piaz7:a medesima, venne 

tutto, in quel giorno, dispensato a spese pubbliche, a 

q uanti poveri lo domandavano. 

IV. 

Qui riferisco esattamente (togliendo il racconto da 

UllO scritto illedito di Francesco Bertoldi) un caso, che 
allora fu nuovo argomento di pietà, accoppiata a indi­

cibile maravìglia. 
In quei giorni giaceva gravemente ammalato un 

bambino di 5 anni, nglio del Podestà di Salò Ora7:io 
Coradello, e i medici disperavano della guarigione. 

La madre, in uno slancio supremo di fede ardente, 
tenendo in braccio il caro oggetto del suo amore, scende 

nella pubblica via, si apre a stento un varco tra la 
folla, e gettandosi in ginocchio, mentre le passava in­

nanzi il baldacchino, sotto i l quale erano porta te le 
sacre reliquie, chiede e i Il voca a calde lagrime la be­

nedizione sul piccolo Ììlfermo. Mons. Arciprete si arresta 
e benedice il bambino, il quale - continua sempre il 
ricordato narratore - ()orninciò poco dopo a rÙfuperarsi 
et in breve anca risanò. 

La processione percorse, da ultimo, la contrada della 
Calchera, ornata, al pari delle altre, di archi trionfali, 

di drappi di seta, di damaschi, di arazzi; e pORcia entrò 



         

         

        

         

  
         

          

       

          

   

        

         

         

         

      

        

        

         

         

          

        

 

    

 

      

         
        

         
       

nei Duoll1ò, parato con tanta pompa e con tanto splen­

dore, che mai non fu veduto nulla di somigliante. 

Le venerate reliquie furono collocate sur un trono 

ricoperto di prer.ioso drappo d'argento, e fu cantato il 

Te Deum. 
Il panegirico, in onore del santo, fu recitato tre 

giorni dopo; e quindi le reliquie vennero collocate i n 

apposita custodia, entro l'altare della cappella, dedicato 

alla S.a Trinità; e una pubblica scritta ne ricordò il 

prezioso deposi to. 

Così ebbero fine le grandiose feste della traslar.ione, 

il ricordo delle quali è raccomandato, oltrechè alla pia 

tradir.ione popolare, a nOIl piccola serie dì pubblici e 

privati documenti, che, in gran parte, vennero da me, 

non senza di I igell7.a, consultati. 

Valgano questi brevi e disadorni cenni, dettati da 

patrio affetto, a svegliare in qualche animoso il desi­

derio di celebrare, con più degno omaggio, la fervida 

e generosa pietà dei nostri maggiori verso questo Santo 

così insigne, ed a noi così C'aro, a conforto, a incorag­

giamento e a stimolo delle crescenti e venture genera­

r.IOlll. 

Salò. PROF. Pro BETTONI. 

APPENDICE. 

I. '" A1C~:l1i. c1.ecreti. per Sa.1ò. 

(f.o 958) Populus et Communitas huius Ioei, quae tanta 
lal'gitate, studio et pietate totam hane eeclesiam, insignem 
quidem et magnifiee construxit et ornavit, et saeram eiusque 
saeristiae ei suppelleetilern semper suppeditavit, tum pro 
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missis celebrandis, tttin pro aliis omnibus divinis officiis, 
et ministris, ea etiam quae ad structUl'am ipsius eiusque 
sacl'istiae ornamentum et perfectionem et suppellectilis 
supplementum, in hac per Archipl'esbiterum apostolico 
iussu et auctoritate etiam praestita visitatione decreta sunt, 
pari studio et largitate exequi ac praestari studeat, eagne 
celeritate quae expectanda est ab ea charitate aliisque 
devotionis ac religionis compluribus testimoniis, quibus 
hoc Visitationis officium recognoscere, amplecti et excipere 
usa est. 

(f.o 959) Cum haec ecclesia in oppido multis rationibus 
~nsigni, vel structUl'a et ornatibus et numero ministrorum 
Al'chipresbiteralique dignitate late fulgeat, in eaque sit et 
mensa residentiae et distributionum quotidianarum I1ume­
rusque capellaniarum mediocres reditus habentium, opere 
pl'etium el'it efficere ut capellaniis in canonicatus el'ectis, 
i11a in collegiatam erigatur, praesertim cum alias co11e­
giatam fuisse dicatur. 

Homines igitur communitatis loci Salodii termino 
unius mensis deducant coram Ill.mo et Rev. mo D.o Visitatore 
seu eius deputato, iura omnia quibus liquere aiunt eccle­
siam Assumptionis B. M. v., matricem et archipl'esbite­
ralem eiusdem oppidi, olim fuisse collegiatam ac in ea 
constitutos fuissc canonicatus nuncupatos, aliaque mun ia 
collegialia in dieta ecclesia exerceri solita esse, et quod 
aedes dictae ecclesiae inhael'entes canonicales sint et nostri 
etiam temporibus canonica nuncupatur, ut deinde deliberari 
possit de rcstitutione huius st,atus praefatae ecelesiae, 
aliudve statuatur ordinaria auctol'itate, aut etiam procu­
retur a S. Sede Apostolica. 

(f. o 9640 ) In die Purificationis B. 1\'1. V. ne a elericis 
aliisve pel'sonis candelae per ecclesiam viris vel mulieribus 
distribuantur, sed laici ipsi, quicumque sint, reverenter 
ut decet accedant genufllexi, de manibus sacerdotum eas 
accipiant, et hoc idem praestent mulieres loco ita congruo, 
ne ea occasione inter viros confuse versentnr. 



         
        

         
       

           
          

      
       

      
       

        
       

        
        

       
        

        
         

 
      

        
        

        
    

         
       

        
         

         
        

          
         

      

        
         

      
       

!n solemnltate SS. Corporis Chrlsti, et aliis, et cum 
Sanctissima Eucharistia circumfertur, in altari bus quae in 
via et plateis parantul', ne deponatur, sed recto ordine 
procedente ad ecclesiam, a qua defertul', etiam repor­
tetur, et in processione et in aliis etiam cura e sit Archi­
presbitel'o ne actiones prae fOl'ibus aedium aut in via contra 
provincialia decreta represententul', proposita etiam, si 
opus erit, poena interdicti ab ingressu ecclesiae raepre­
sentantibus. In domibm; al'chipresbiteralibus die sabbati 
sancti, sub pretextu charitatis nec prandia nec commes­
sationes a clero fiant, sed unusquisque curatus eiusve 
capellanus, l'eceptis acqua baptismali et 01ei8 ,sacri8, pro­
cessionaliter duo bus praelatis luminibus cum populo, ieiunus 
ita opportune ad propriam ecclesiam l'edeat, ut eodem 
mane missae sacrificium facere cetoraque ministrare possit, 
quae iUins diei ratio maxime postulat: ooeteri vero sa­
cerdotes et cleri ci Salodii habitantes, peractis divinis of­
ciis, in propriis domibus, ut solent coeteris rliebus, oil'um 
capiant. 

Capellani huius ecclesiae, ut quarto Provinciali Con­
cilio vetitum est, oblationes deinceps inter missae saCl'um 
aut eleemosyllas non recipiant exigantve etiam nomine et 
ad utilitatem Al'chipl'esbiteri, nisi cum aliquando ob eius 
impedimentum pal'ochialem archipl'esbiteralemve missa,m 
pro eo celebrent, quo casu tota oblatio ad eundem perti­
neat, nulla iUis assignata vel reservata portione 

Conciones in funeribus non in domibus privatis a 
laicis ipsis, sed in ecclesia a sacerdotibus obeantur, quos 
Rev. mns EpiscoPU3 ad id approbarit, quo in munere ea 
omnia observentur, qua'Cla COlle. Provinc. l° praeseripta, sunt. 

(f. o 965°) Cum usu eompertum sit in 10eo Salodii et 
aliis totius Riperiae 10eis, ob olei et piscium commoditatem 
abundantiamve, quadragesimae diebus, vigiliis et quattno~' 
temporibus latieinia, butyrium et alios eo tempore vetitos 
cibos non permitti, cm'et ordinarius et per viearios foraneos, 
ne hoc sanctissimnm eeelesiae institntum praeceptnmve 
contraria consuetudine U8U ve tollatur, praetextn etiam ge-
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neralifi cònsuetudinis huius diocesis totlusve provinciae 
nfediolanensis, sed in posterum illi qui eo tempore cibis 
ptaedictis vexi audebunt poenis ad praescripta saCl'orum 
canonum reprimantur, nec predicta illis diebus vendi per­
mittatur, sub poena etiam intel'dicti ab ingressu ecclesiae 
et aliis arbitrio eiusdem ordinarii. Hoc vero decretum in­
volabiliter observari decernitur in omnibus locis et terris 
Riperiae sub eisdem poenis. (1) 

II. = I1 ~esco~acio ci:i Sa,1Ò. 

Dobbiamo soffermarci brevement03 sopra un' altra tra­
dizione, che corre in Riviera su S. Carlo, quella della 
erezione di una nuova diocesi che facesse capo a Salò e 
comprendesse tutta la Riviera occidentale del lago di Garda, 
da Limone 8. Giovanni a Desenzano. 

È noto che il governo veneto, entrando nel 1426 al 
possesso del territorio bresciano, aveva rispettato tutte le 
autonomie municipali delle varie parti del territol'iq, che 
non dipendevano direttamente da Brescia. Anche la Ri­
viera mantenlle quindi il suo governo autonomo, che era 

(1) « Una tradizione popolaL"e - scrive il CONFORTI (La parocchia 
di Gm'gnano, Salo, Devoti 1898, pago 3.2) - raccont.a che alla V8n uta 
di questo grande uomo (S. Carlo) nella [iiazza del paese si era com­
binata una fontana che gettaya limpidissimo olio . Il Prelato, a mani­
festare 1'aggradimento di quella onoranza ordi"ò che in ques ta Pieve 
e per la Riviera, dove l' "li vo faceva bl10na prova, come lo chiariva il 
getto di quella fonte, tutte le vigilie fossero di stretto olio». La tra­
dizione, modificata a seconda delle circostanze e dei paesi, vige ancora 
in Riviera l'et' spiegare quell' alltica consuetudine di un pill stretto e 
più fr'equcnte uso dell' olio nella disciplina esuriale durata tino alla 
recente riforma generale di Pio X. Ma da questo decreto generale per 
la Hàiera si vede chiaro che S. Carlo t.rovo già quella consuetudine, 
e poichè minacci'lva di essere a poco a poco soppressa per adattarsi 
agli indulti q uaresi mali concessi alle altre parti della diocesi, la con­
fermò solennemente negli Atti della Visita Apostolica, poichè l'abboll­
danza del pesce e deU'olio metteva quegli abitanti in gl'ado di o,;sel'vare 
pii) fed elmente le antiche e rigorose leggi ecclesiasti('he sul digiuno 
e l'astinenza. 
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forinato dai rappresentanti delle varie Quad1'e (riunione 
amministrativa di alcuni comuni contermini, come l'attuale 
mandamento), sorvegliato però da un Provveditore della 
Repubblica, che risiedeva in Salò, centro riconoscinto di 
tutta la Magnifica Patria, come era chiamata la Riviera dal 
Governo della Repubblica. Mentre però nella parte civile 
e criminale godeva la Riviera di una invidiata unità. ed 
autonomia di regime, nella parte ecclesiastica era soggetta 
a tre diverse diocesi, poichè la Va.ltenesi - da Soiano a 
Desenzano - apparteneva, come ora, alla diocesi di Verona, 
Tignale (che apparteneva virtualmente alla Magnifica Patria 
benchè avesse un governo autonomo) a quella di Trento, 
ed il resto alla diocesi nostra. Verso questo tempo della 
Visita Apostolica i Salodiani sentirono il desiderio di con­
durre la Riviera verso una completa unità ed autonomia 
anche nel potere ecclesiastico, promovendo la riunione di 
tutte le membra sparte in una nuova diocesi che si chia­
masse della Riviera benacense o di Salò. 

I Salodiani avevano dinnanzi un esempio assai re­
cente; quello della piccola città di Crema che aveva ot­
tenuto da Gregorio XIIIO l'erezione del suo vescovato; 
ricordavano le ampie e ripetute lod i fatte da S. Carlo 
alla loro chiesa, le cure assidue di lui per rimettere in 
onore l'antica collegialità e procurare 1'erezione canonica 
di una vera collegiata pel decoro del Duomo e della città; 
trovarono poi. nel piissimo conte Sebastiano Paride di 
Lodrone un munifico benefattore, che si offriva di dotare 
generosamente la nuova mensa vescovile offrendo al Con­
siglio speciale della Magnifica Patria l'annua rendita di 
mille ducati d'argento di lire sette venete, equi valenti a 
circa ] 2 mila lire di moneta attuale. 

Nel 1584, accettata l'offerta generosa del DOllte di 
Lodrone, vennero illiziate le pratiche per condurre a buon 
fine la desiderata erezione del nuovo vescovato. Il Consiglio 
speciale affidò ogni cosa allo zelo ed alla prudenza di due 
concittadini assai noti e stimati, il cappuccino P. Matt.ia 
Bellintani di Renzano, ed il vescovo di Felt.re Giacomo 



         
          
         

         
         

    
        

       
  

        
        

          
          
          

        
             

               

             

           

         
       

        
        

 
        

        
         

         
        
         

        

     
         

        
             

            

Roveglio. 11 primò ne t,ratt6 Ciirettamente co11. S. Carjo, 
di cui era amicissimo, ed essendo allora vacante la diocesi 
di Brescia per la morte del vescovo Giovanni Delfino 
avvenuta nel maggio, trovò in lui ottime disposizioni a 
favorire il desiderio dei , Salodiani, che aveva lodato ed 
ammirato pochi anni prima. 

S. Carlo ne scrisse parecchie volte a Roma, racco­
mandando 1'affare al suo fedelissimo procuratore Cesare 
Speciano. (i) 

Dal canto suo mons. Roveglio vescovo di Feltre coo­
perava efficacemente ai buoni uffici del Card. Borromeo 
per esaudire il desiderio dei suoi concittadini, e forse con 
la non lontana speranza di poter essere 11 primo vescovo 
di Salò, abbandonando la sede di Feltre. Suo fratello Livio 
così gli scriveva da Roma, nel maggio 1584 : 

« Ho per buona via inteso che la Santità del N. S., considerando 

q uanto sia li Llmerosa la diocesi di Brescia, non avrebbe se non a cnro 

in qualche parte si sminuisse il carico di quel futuro Vescovo, il che 

sa non potersi fare senza 1'erezione oi un nuovo vescovado». (2) 

Ma i comuni della Riviera non erano dello stesso 
pensiero dei Salodiani, e non vollero assolutamente asso­
ciarsi alle loro mire separatiste, che tacciavano di ambi­
zione sfrenata per ottenere supremazia anche nel campo 
spirituale. 

Mentre il governo centrale di 'Venezia si dimostrava 
favorevole a sostenere la separazione perchè aveva formato 
un principio politico dell' antico assioma divide ed impera, 
e perchè si preparava un altro posto di supremazia reli­
giosa per qualche fidatissimo patrizio veneto, i Oomuni 
delle sei Quad1'e, e specialmente quelli della Quadra di 
Campagna, n gelosi della nuova importanza che Salò 

(i) GIUSSANO-OLTROCCHl Vita p. 530. 
(2) B R UNATI - Dixionareito degli ?lomini ill~"Rtri della Ri-vÙ1·(t di 

Salò, pago 89 n. 4 e pago 122. 
e) La Qtladra la dI Salò COli Cilcea\'eJ"o e Volciano, la na di Ma­

derno COli Gardollc e Tos('olano, la lIl a di Gargnano con 'l'rcmOoine e 
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avrebbe assunto in cOllfront,o di essi, protestarono altamente 
contro questi tentativi separatisti, aiutati in ciò anche 
dal reggimento municipale di Brescia, che non vedeva 
di buon occhio uno smembramento della diocesi, nel timore 
che anche la Valle Camonica poi ne prendesse occasione 
per mettere innanzi le sue pretese, che sarebbero state 
assai più legittime e fondate. 

Il pronunciamento concorde dei Comuni ottenne il 
suo scopo; le pratiche già felicementc iniziate in alto abor­
tirono; S. Carlo nel fmttempo veniva a morte (4 novembre 
1584) e con lui mancava uno dei più validi sostenitori 
dei Salodiani. Così il pio conte Sebastiano di Lodrone non 
potè veder soddisfatte le generose sue brame, e ricompen­
sato da Dio colla vocazione alla religione ca,ppuccina trovò 
modo di impiegare a bf\ne del prossimo quelle ricchezze 
ch' egli aveva offerto per il vescovato della sua patria e). 

I Salodiani llon si acquietarono però alle prime op­
posizioni , ma ritental'Otlo più tardi di rimettere in campo 
il loro desiderio, anchf\ questa volta, però senza ottenerne 
frnt,to alcuno, perchè l' agitazioIle fra, i Comuni rivieraschi 
si fece più viva, e ad eSt:ii congi unse l'opera sua efficace 
la città di Brescia. 

Il cronisti:t con(,emporaneo Giov. Battista Bianchi, che 
ne parla in una sua cronaca inedita, n racconkl. che il popolo 
di Brescia ai maneggi por impedire 1'erezione del vesco­
vato salodiano aggiunse anche le beffe, ed è viva ftncora 

Limone, la IVa delta di ],fontarlno "on Idro, HallO, Treviso, Provaglio, 
Degaglla (cleeumuna), Sabbio e Vobarllo, la Va di Valtenesi, b 6" di 
Campagna eon Desenzano, [ti \'oltella, Potzo!engo. Bedizzole, C,tzzago, 
Calvagese e Moscoline (escluso Lonato, che eret fol'tezza governata da 
un Provvedito:'e veneto): dr. SOL ITRO, Benuco pag, 561. 

l comulli della Quadrn di Oampa:;nu presero pretesto eli questa 
domanda dei Salol1ialli per accampare nuove pretese di autonomia ci­
vile contro la .I/Gi:;nifica Patt·ia: cfr'. SOLITRO o',c. png. 609 e B".'l'TOJ\I. 

(I) P. GUERRI:-II Pel' In stO/'ia dei conti di Lodrone - Rovel'eto. 
Grandi 1909. 

(t) BibLiot. QZlM-in;nnn. 



 

         
          

        
          

         
           

           
          
           

         
          
         

          
         

          
         

         
        

         
           
          
         

        
           

         
   

        
         

          
          

      
          

           
             

           
           

            
         

           
           

21 4 

una tradizione che mtrra come una mattina sulla porta 
del Duomo di Salò fosse trovata una figura di vescovo 
vestito pontificalmenjJe, fatto di forte cartone, colla scritta: 
ecco il vostro vescovo! Il citato cronista Bianchi cosÌ scrive: 

r6r9· - In quest' anno si metton in capriccio li Salo­
dian i (quali voglino o non voglino son sottoposti alla Città 
di Brescia) di voler fare il loro Arciprete Vescovo: ne vengon 
però a trattare col nostro Ill.mo e Rev.mo Monsignore, il 
quale dà loro buone parole, inclinando a favorirli, e si dice 
gli s·a stata prom~ssa grossa somma di contanti: le per­
sone saggie però e timorate non lo credono. Non resta per­
tanto che la Città nostra avvedutasene non si opponga 
ad un trattato così pregiudiciale alla grandezza di Brescia, e 
si dim)stra assai mal soddisfatta del suo Pastore, tuttochè 
cerchi con ogni calore di discolparsi . Allegan però a questo 
oggetto Ambasciatori per andar a Venezia per impedire il 
loro intento appresso il Serenissimo Principe, e questi sono 
li Nob. Sig.ri Cavalier Francesco Porcellaga, Rutilio Calini, 
Gio. Batta Appiano, e Pompeo Averoldo. Indi a poco ac­
cade venghi posto in berlina e menato per Città a cavallo 
d'un asino un testimonio falso con la mitra d'infamia in 
testa, conforme s'usa, e concorrendo di molta gente a ve­
dere tal novità tutti vanno replicatamente gridando: Il ve­
scovo di Salò; il vescovo di Salò con gran mortificazione de' 
Salodiani che si ri trovan in Brescia, e soddisfazione partico­
lare de' Cittadini. 

r620. - Di questo tempo pure vanno gli infrascritti 
ambasciatori a Venetia per impedire il disegno de' Salodiani, 
che procurano di aver un Vescovo particolare, e dopo di 
aver in Pregadi esposta la loro istanza ne riportarono la 
seguente risposta che qui trascrivo fedelmente: 

r620, 20 m:lrZO in Pregadi. - Che chiamati in Collegio lt Amba­
sciatori della Città de Brescia sia letto come segue: Habbiamo intese 
le consideraziont ed istanze che ci sono state fatte da Voi per nome 
della Magnifica Città di Brescia, in proposito del pensiero che pare 
che habbino avutiO quelli di Salò circa il prpcurare un Vescovo spe­
ciale di quella terra. Ci rincresce che l:l vostra Patria con incomodo 
e dispendio hqbbia preso risoluzione di spedire voi Ambasciatori 
suoi, per detta Causa, dovendo tener per certo, che li detti fidelis­
simi di Salò non sarebbero passati mai ad alchuna operatione per 
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incaminarsi al loro fine se prima non avessero ricercato il bene­
placito et assenso vostro . Si poteva insieme restar persuasi che noi 
in questo caso hélvessimo havuto l'occhio a tuti li rispetti che possono 
concorrere in una simile novità, onde sarebbe stata levata ogni 
occasione alla Città di Brescia amata con ajjetto particolare da noi, 
dei travagli sopra questo negozio: anzi subito intesa l'elezione vostra 
abbiamo scritto ai Rettori perchè ne restasse divertita la mossa. Tanto 
ci occorre dirvi per risposta dell' olficio vostro, e tanto potrete riportare 
alla Patria, la quale in questa m'lteria può restare coll' animo q~tieto . 

A far prendere questa risoluzione al governo veneto 
avevano certamente influito le deliberazioni ostili prese 
dai rappresentanti delle quadre della Magnifica Patria in 
una memorabile sednta tenuta in Gargna,no il 15 gennaio 
1620, e quelle particolari del comune di Toscolano prese 
il25 febbraio del medesimo anno. Toseolano aveva anche 
un' aUra ragione per opporsi ai desideri di Salò: era prin­
cipalmente per le proprietà feudali in quel comune che 
il veseoyo di Brescia si ornava del titolo araldico di JvIal'­
chese della Riviera Benacense o di Toscolano, ed all' invidia 
contro Salò si aggiungeva il timore di veder scomparire 
privilegi e distinzioni, che non erano sempre soltanto di 
onore, ma anche di reale beneficio economieo. (1) 

N on mi const,a che dopo questo nuovo tentativo, riu­
scito vano come il primo, i Salodiani abbiano ripreso la 
questione: forse stimarono meglio aequietarsi per non per­
dere anche la supremazia civile sui comuni della 1l!Iagni­
fica Patria. 

P. GUERRINI. 

(') Le due deliberazioni sono date dal CONFORTI, O. c. pago 37, ma 
la prima venne erroneamente interpreta'a come favorel'ole ai desideri 
dei Salodiani. 



     

        
       
          

      
         
        

        
         

       
        

        
          

        
       

     
          

         
       
         

           
           
           
          

           

s. CatTlo ad OtTzinuovi. (.I) 

A cessare finalmente lo stato disastroso, a cui 
per tanto tempo era andata soggettata la Paroc­
chia per colpa de' tempi e de' suoi pastori, venne 
l'Angelo tutelare della Lombardia, S. Carlo Bor­
romeo, Il quale con facoltà di legato apostolico si 
recava nella nostra diocesi ad estirparvi gli abusi 
consacrati da.!l' ignoranza e dall' avarizia ed a 
consolidare la vera pietà col far mettere in atto 
le sapientissime disposizioni del Concilio di Trento. 
Consta dalla prima nota posta alla Vita del Ve­
scovo Gio. Dolfin nella Brixia sacra del Gradenigo 
(pag. 374), che il nostro paese era il primo della 
Diocesi che visitava il Cardinale = Exortus est 
eam (visitationem) ab Urceis Novis, ubi sacram 
celebravit Synaxim plebisque clerum congregavit. 

Nel mese di Aprile del 1580 « venne, dice, il 
« Codagli, per regolare il Clero degli Orci l' Illu­
« strissimo Cardir. Borromeo Legato di Sua San­
« tità, e fece la sua entrata pontificalmente per 

(l) Dal volume Delle chies~ di Orxinuovi (f. 128-135) del saccl'dule 
orceano D, Francesco Perini (t l ottobre 188::3), che si conserva ncl­
l'archiv, parocchiale di Orzinuovi e ci fu gentilmente prestato dal Rev,mo 
Arciprete Fiora, che anche qui pubblicamente sentiamo il dovere di 
rillgraziJre. Le Ilote in calce furono aggiunte da noi (p. g.) 
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« la porta di S. Giorgio, dove con gran tiri d' ar­
« tiglieria e salve d' archebuggi che ivi l' atten­
«devano, applaudendo ciascuno giocondissima­
« mente questa sua venuta, fu salutato e ricevuto. 
«Accompagrraronlo poi con il Clarissimo Prov­
« veditore et il Sig. Gio. Batta Roder go Podestà 
s degl'Orci. tutti gl'ordini della Terra per la COE­

« trada Navagera tutta coperta da panni sotto 
« un ricco Baldachino, irsino al Duomo. :Cove 
« esposta l'autorità e cagione di questa sua vi­
« sita, il Sig. D. Narciso Festi a.!!' hora car~onico 

« et hora dignissimo Arciprete, attorniato da ,mol­
« titudine grandissima de letterati e nobili, recitò 
«latinamente una bellissima oratione. Alkggiò 
« il Cardinale alcuni giorni nel Palagio NatOsiro 
«riccamente adobbato dal sig. Ottavio fratello 
« di Monsignor Arciprete. Di poi havendo fatti 
« alcuni ordini intorno alla residenza de Signori 
«Canonici, come anco per la celebratione de' 
« Divini Offici, accompagnato da molta Eobiltà, 
« se n'andò a Brescia. - ..... Dissero dippoi 
« come nel rimettersi negl' Orci da esso Illustris­
«simo Cardinale, il Collegio del Duomo, già 
«instituito da'! B. Gualla e ordinato da molti 
« altri Vescovi di Brescia (li quali per altri tempi 
« si come fu recitato all' hora re processi e come 
« appare da molte scritture tenuti eraro a farci 
« la sua residenza quattro mesi dell' a.Imo) hebbe 
« non poco da fare. Ma vinta infine l'ostinazione 
« d'alcuni, ordinò che a tempi debiti dicessero 
«tutte l' hore Canoniche nel Duomo, etiandio il 
« Matutino. » Così il Codagli, testimonio presente (1). 

(l) CODAGLI: Historia Orccanct (Brescia, Tudino 1592). Non eredo 
che il Codagli sia stato testimoIlio della visita BOlTomeana, perchè il! 



         
          

         
       

           
         

        
       

        
         

         
    

            
          

             
            

          
           

            
             

         
              

            
             
             
           

            
         
          

           
           

            
            

            
            

           
           

           
 

Noto di passaggio che la casa N assini a ttual­
mente è quella che ha il civico numero 237, e 
l' appartamento dove abitò il Santo un tempo fu 
affittato per la scuola maschile comunale, dove 
sono stato scola,ro anch' io, e da circa venti e pm 
anni è stato demolito per allargare il cortile. Sulla 
parete rimasta si vedono ancora le pitture della 
fuga in Egitto, ma sbiadite dalla intemperie. 

L'ingresso del S. Cardinale ebbe luogo il 14 
aprile 1580 e l'oggetto della visita è indicato dal 
Codagli con quelle parole « per regolare il Clero 
degl' Orci. » (l) 

ques!o racconto eade in diversi errMi di fatto. Nell'aprile 1581J fu agli 
Orzinuovi il visitat.ore deleg'ato Can. Gil'olamo Arabia, mentre S. Carlo 
vi fu soltanto sulla fine di giugno, e precisamente la sera della vigilia 
di S. Pietro, :28 giugno. Narra l'Oltrocchi, nelle note nl Giussano (pag. 
526) che l'arciprete Nassini, cercando forse di propiziarsi il Visit.atore, 
aveva preparato un pranzo succolento e splendido, S. Carlo, appena ne 
ebbe notizia gli scrisse da Groppfllo questo biglietto: « Sento con mio 
dispiacere che venendo io stasera da voi mi preparate una cena di un 
grandissimo dispendio. Maturamente vi prevengo che indarno affatt.o vi 
prendete q uesle brighp, e vi avverto di fare TlG punto nè poco contro 
le regole della mia mensa arcivescovile, cioG di non mettermi in tavola 
null' altro che una minestra o polenta, una pietallza e le fmUa. Fate 
cosi, altrimenti sarò costretto colle pene che darò a voi a porgere agli 
altri un 'aiutare esempio. Addio 'i. BOTTELLI O. c. pago 8. 

(1) Il BOTTELLI (o. C. pago 9) narra che «l'ingresso in quella for­
tezza fu magnifico perchè inconhato da quell'Arciprete, .canonici, curati, 
clero, possidenti e popolo accorso anche dai paesi circonvicini. Pontificò 
la mattina (seguente. Festa di S. Pietro) e seguendo il costume pra­
ticato nelle Collegiate e nelle parocchiali chiese le pill cospicu'l, fece 
tutte le funzioni pastorali nei due giorni che onorò di sua presenza 
quell' illustre Parocchia. Vi decretò la Teolog'ale ed animò quel Clero a 
prestarsi con tutto lo zelo pel bene delle anime dando egli l'esempio 
non più vedut.o in un apostolico visitatore e cardinale di sedersi nei 
tribunali di penitenza a prosciogliere i peccatori e dalla cattedra ad 
evangelizzare, e sino coi fanciulli a catechizzare gli ignoranti ,). Non 
sappiamo però da quali fonti stol'jche il Bottelli abbia tolto queste 
potjzie, 



        
        

       
         

       
        
        

        
          

     
       

      
        
        

      
        
        

      
       

       
         

     
        

       
         

     
       

         
     

            
         

         
         

 

Visti i titoli che costituivano la dignità della 
Chiesa e quelli che si riferivano all' antica resi­
denza episcopale, notò che la Chiesa era consa­
crata, che aveva il tabernacolo di legno, che il 
battisterio si trovava fuori di luogo perchè collo­
cato in una stanza terranea fabbricata in parte 
sull' area della chiesetta di S. Gio. Batta. 

La Parocchiale contava undici altari, e qui per 
chi legge è d'uopo avvertire che la Chiesa non era 
nella forma d' oggidì : 

1. L'altar maggiore, davanti al quale ardeva 
una lampada a spese dell' Arciprete. 

2. Di Salita Lucia con una messa settimanale 
legata alla Comunità, che per la pochezza della 
rendita r~on la adempiva da anni. 

3. Di S. Caterina con una messa per setti­
mana per riduzione già fatta dall' Ordinario, con 
cinquantacinque lire di rendita, moneta bresciana. 

4. Di S. Rocco, giuspatronato della Comunità, 
con messa quotidiana. Aveva una rendita di 
circa lire trenta, ma la Comunttà vi aggiunse del 
suo cento lire all' anro. 

5. Di S. Bernardiro con sei messe alla setti­
mana, comprese le feste, giuspatronato di Orfeo 
Cavalli con trenta lire di rendita: il legato per 
la tenuità ron era adempito. 

6. Di S. Afra, giuspatronato della famiglia 
E migli. Del beneficio era investito il prete E:rp.igli 
Bernardino che si faceva rappresentare. 

7. Del Corpo di N. S. G. C. e di S. Michele, 
con due Messe alla settimana, alle quali era o b­
bligata la Confraternita del SS. Sco to: essendo i 
redditi di sole dodici lile il legato non era sod­
disfatto. 
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8. Di S. Marco Evangelista, con sei Messe alla 
settimana compresa la festa: giuspatronato del­
l'Arciprete, del Capo dei Disciplini e della famiglia 
:Faustini. 

9. Di S. Giuseppe, giuspatronato della Comu­
nità con tre messe alla settima,na. 

lO. Di S. Antonio giuspatronato dei Gualtieri 
con quattro Messe per settimana. 

Il. Eravi un altro alta,re senza nome e legati. 
Il Cimitero cioè Sagrato, era piccolo ma da 

ogni parte chiuso da muro. 
La casa parocchiaJe era vicina alla chiesa, ab­

bastanza comoda e con orto annesso. L'Arciprete 
aveva un beneficio di cinquecento ducati di camera 
di rendita effettiva, al quale erano uniti i due chie­
ricati semplici di S. Andrea d'Ossigriola. 

L'Arciprete era il nob. Claudio Nassini di Bre­
scia, d'anni 43, il quale mostrò i documenti del suo 
titolo e de' suoi ordini, persona dI passabile capa­
cità e Vicario Foraneo « sed eo officio indignus 
censuit Illustriss. Visitator in visitatione l>. Era 
suo curato Gio. de Ponzoni. 

Alla Chiesa erano annesse sei prebende, cioè 
beneficii; l'Arcipretale, cui spettava la cura nelle 
anime e il carico d'un coadiutore: cinque canoni­
cali, cui toccava di celebrar tutte le feste e quattro 
volte la settimana. Questi cinque beneficii erano: 

,Canonicato di lire 200 di rendita del quale era 
investito il R. Attilio di Erbe. 

Canonicato di lire 340 posseduto da Narciso 
:Festa coll' onere di lIre 120 al Seminario di Bre­
scia per la separazione dei due chiericati di S. 
Giorgio e di S. Pietro fatta dal Vescovo Bollani, 
i quali erano uniti al dett.o Canonicato. 



         
          

       
        
        

    
        

       
       

          
         

        
      
        
       

        
 

       
        

    
       

        
         

       
   

      
       

       
       

       
        
      
        
          

Canonicato di ii re 350 goduto dal Prete Andrea 
Broglia col peso di lire 143 di pensione al H.: 
Luigi Molino Canonico di Padova: il Broglia 
godeva anche un chiericato di 24 ducati d'oro 
addetti alla chiesa di S. Bartolomeo di Mestre 
nella diocesi di Padova. 

Canonicato di lire 110 tenuto dal Curato Ponzoni. 
I quali car~onici ed arciprete usavano ogn i 

giorno feriale raccogliersi nel coro della parocchia 
a recitarvi i Vespri e la Compieta, nei dì festivi 
a dir le Ore canoniche, a celebrar la Messa Con­
ventuale, e nella quaresima la Compieta. Non vi 
er<1,]}O quotidiane distribuzioni: i suddetti però 
erano diligenti al Coro. II Santo Cardinale esaminò 
anche le costituzioni dal Vescovo Bollani fatte 
riguardo all' ordine delle messe e d'altri uffici 
divini. 

Vi erano anche quattro chiericati o beneficii 
semplici, uno dei quali goduto dal Primicerio di 
S. Marco di Venezia. 

Le anime della Parocchia sommavano a 3572, 
di cui molte sparse per la vasta campagna: chiu­
dendosi alla sera le porte della fortezza, nel caso 
di bisogno durante la notte restavano sprovviste 
degli aiuti spirituali. 

Prese queste informazioni relative allo stata 
morale e materiale della Parocchia, esaminati tutti 
ì documenti che gli venn ero presentati, anzichè 
approvar tutto quanto avea trovato si credette 
in dovere di far delle prescrizioni che maggior­
mente giovassero alla dignità ed alla santità del 
Culto. Tracciate quindi alcune disposizioni come 
quelle di · addossar gli altari alle pareti, d' allon­
tanar da essi i depositi mortua,ri, di aprir due port\') 



      
   

     
          

        
        

       
        

         
       

        
        

       
       

        
         

          
     

         
        

       
         

        
        

      
        
        

       
        

      
        

        
         

        
  

laterali per ntaggiot comodità della popolazione, 
stabiliva quanto segue: 

La Confraternita del SS. Sacramento presen­
tasse al Vescovo di Brescia il suo stato attivo e 
passivo ed essendo mancante di regole proprie si 
attenesse a quelle della Diocesi di Milano: cessasse 
la pratica di mangiare in comunione l'agnello 
benedetto nel giorno di Pasqua: portasse l' abito 
dei disciplini coll' immagine del SS. S.to e della 
B. Vergine; i giuspatroni privati offrissero al Ve­
scovo i loro titoli fra quindici giomi e mUEis­
sero di cancelli i loro altari. L'Arciprete facesse 
consta.re della unione al beneficio parocchiale dei 
due chiericati di S. Andrea d'Ossignola, attendesse 
a tutti gli obblighi dell' Ufficio pastorale, tenesse 
due curati, non uno. Il Vescovo fra sei giorni sur­
rogasse un altro Vicario al N assini, e riguardo alla 
molta popolazione della campagna erigesse un'al­
tra parocchia o la a,ggregasse alle più vicine. Parte 
dei redditi dei quattro chiericati a giudizio del 
Vescovo venisse erogata in ristauro ed ornamento 
della Chiesa; Il Diego PrimicerÌo di S. Marco fra 
un mese provasse come il canonicato da lui go­
duto fosse unito al Primiceriato di Venezia: noI 
potendo, si facesse almeno rappresentare; noI vo­
lendo, gli si sequestrassero i frutti; Il Clero offi­
ciasse ogni giorno e collegialmente la Chiesa: dal 
beneficio parocchiale e dai Canonicati fosse detratta 
la terza parte della rendita per distribuirla agli 
intervenienti secondo le tasse dal medesimo visi­
tatore stabilite, e perciò si istituisse un puntatore. 
I negligenti o renitenti fossero dal Vescovo costretti 
col mezzo delle censure. I sacerdoti e chierici tutti 
SI unIssero due volte per settimana a conferenze 
di studio. 



        
        

        
 

        
       

          
       

     
        

        
     

         
       

         
          

      
         

        
       
         
         

        
         

          
      

        
       

        
        

        
       

       
      

:Per rIguardo aUa dignItà della Chiesa ed alla 
qualità del luogo il Vescovo erigesse una prebenda 
teologale col primo beneficio che si sarebbe reso 
vacante. 

Informato della condizione in cui si trovavano le 
chiesette od oratori sparsi nella campagna, mandò 
persone pel luogo, e per le avute relazioni o le 
sospese come indecenti, o prescrisse che fossero 
ristaurate, come sì è veduto. 

Tali in complesso sono le disposiziolll che il 
Santo Borromeo ha creduto di dare perchè i di­
sordini venissero interamente levati dalla no­
stra chiesa e perchè le case del culto avessero 
a sollevarsi dagli abusi introdotti o sostenuti 
da chi non si facea capace del proprio ufficio. 

In forza dei decreti di S. Carlo la Comunità colse 
l'occasione di far dichiarare solennemente la colle­
gialità della Chiesa. Il vescovo B. Gualla non avea 
fondato, ma riformato il Capitolo per or.ore e de­
coro d'una delle più antiche plebanie della Dio­
cesi: tutti i Pontefici colle loro rlomine ed i Ve­
scovi nelle loro visite pastorali, si erano fin allora 
pronunciati nello stesso senso. Ad onta però di 
tanti decreti la Chiesa non era mai stata ufficiata 
nel modo in teso dal popolo e dalla Comunità, e 
gli obbligati sottraevansi volentieri agli oneri ine­
renti al beneficio: sicchè gli arcipreti avendo la 
comodità di farsi rappresentare e godendo altrove 
le entrate, ai carlonici e cappellani formanti il 
capitolo rlon potevano addossare i pesi dai quali 
essi si tenevano sollevati. Talvolta il servizio della 
chiesa non procedeva colla continuità propria di 
collegiata: e se faceasi residenza qualche parte 
dell' anno, nell' altra onnìnamente veniva trascu-



      
         

        
       
         

      
         

       
        

       
       

        
          

         
        
   

         
          

        
         

       
        
          

          
      

       
        

       
         

        
        

        
        
       

rata: quindi scandalo e lamentele nella popola­
zione. Più volte il Consiglio ave a manifestato il 
pub blico dispiacere insta.ndo presso i Vescovi e 
gli Arcipreti: al coprirsi d'una vacanza chiedeva 
all' eletto che risiedesse in luogo, e talora lo im­
poneva come condizione imprescindibile: ma ta.le 
era l'andazzo di quei tempi che, non ostante le 
suppliche e gli eccitamenti della Comunità, i pub­
blici voti per lo più cadevano frustrati. Bisogna 
anche aggiungere che alcuni degli arcipreti nel divi­
samento di sottrarsi da ogni impegno, facevano 
di tutto per negare la Collegiabilità della Chiesa: 
anzi nelle differenze presso le curie di Brescia e di 
Roma tentavano ogni via perchè la Chiesa ad onta 
di tanti favorevoli documenti fosse tenuta in Gonto 
di semplice parocchiale. 

E ne sia prova la viva opposizione fatta dal 
Clero al Borromeo, il quale dovette ±ar uso di tutta 
la sua autorità, perchè i suoi decreti fossero accet­
tati: il Capitolo, è vero, si piegò davanti alla 
fermezza del superiore, ma passati alcuni anni 
tornò di bel nuovo alla comoda ed inveterata u­
sanza di far a suo modo: non restava quindi che 
là speranza che il Vescovo di Brescia vi avesse a 
rimediare. Onde il Codagli scriveva: «credesi non­
« dimeno alla venuta dell' Illustrissimo Cardinale 
« M.orosini debba essere abbracciata e rimessa. » 

Il Consiglio giustamente temendo il ritorno dei 
vecchi abusi nel 31 ottobre 1581, dava pieni poteri 
ad Andrea Griani di recarsi presso il Borromeo 
per ottenere che si mandasse sul luogo persona 
adatta a informarsi che la Chiesa sempre era 
stata collegiata e che come tale doveva ancora 
essere considerata, sebbene per la neglIgenza degli 



         
        

        
        

      
      

        
       

      
        

       
        

        
          

       
        

         
        

        
        

         
       
         

      
           

         
     

       
          

       
         
          

          
           

Arclpreti e dei Canonici non si fosserò da plU 
anni praticati quegli atti pubblici che a Collegiata 
convenivano, e per l'avvenire sì inducesse il Clero 
contumace a conservare le consuetudini ed i diritti 
della Chiesa partecipando di quelle distribuzioni 
che lo stesso Visitatore avea stabilite. 

Il Borromeo accolto il Griani come nunzio di 
una spettabile Comunità e trovata giusta la do-

-manda del Corisiglio delegò Pietro Francesco Cat­
taneo Canorico di S. Nazaro in Mila:ro ad assu­
mere con regolare processo tutte le irdormazioni 
sull' argomento. Il Cattaneo capitò agli Orzi ai 
plimi di novembre, radùnò nella Chiesa i Canonici 
e Capellani, e chiese (l.a loro tutti i documenti che 
potessero provare esser la Chiesa CollegiatD, e 
come ta1e considerata anche nei tempi pa,ssati. Fra 
i documenti allega ti vi erano quelli della riforma 
del B. Gualla, del Vescovo Domenico de' Dominici 
sotto il 5 agosto 1470, di Vmcenzo Nigusa,nzio vi­
cario del CardinaJ Andrea Com aro del 9 settem­
bre 1548 e del Vescovo Bollani in data 17 settem­
bre 1565, dai quaJi constava l'esistenza del capi­
tolo ed il dovere della ufficiatura. Oltre a questi 
documenti sentì la testimonianza degli stessi sacer­
doti e dei più vecchi laici del paese, i quali tutti 
deposero che da dIversi anni la Chiesa non era 
ufficiata come prima, recitandosi l'ufficio sola­
mente nelle principali solennità, che la casa paroc­
chiale ebbe il lJ.ome di canoEica dall' essere per lo 
addietro stata abitata dai Canonici, che ai quat­
tro canonici antichi del 1268 se Le era aggiuLto 
un quinto, che di rado si teneva Capitolo per cose 
della Chiesa, in uno dei quali si «fece la risolutione 
« di voto di tutti di andare a celebrare ogni festa 



         
           

       
   

       
         

         
          
         
        
       
         
           

         
      

      
        

        
       

       
         

     
    

   

         

  

        
       

   

          
     

« una Messà nell' Oratorio della Compagnia di S. 
« Giuseppe » e che vi erano beni comuni, i quali 
nei tempi scorsi erano amministrati, pel Capitolo 
dall' Arciprete Lombardi. 

Dalla esposizione fatta allora dal Can. Narciso 
Festa si vienI;:) a conoscere anche l'estensione che a 
quei giorni aveva la nostra Vicaria. « Il sabato 
« Santo vengono qui a prender lo Chrisma et l'olio 
« Santo, li Curati deUi Orzi Vecchi, di Pompiano, 
« di Corzano, di Sabionera) presso Corzano), di Ce­
« sarina, de Griano, Roccafranca, Coniolo, Ovanengo, 
« Barco, Pudiano, Zurlengo et le Pievi di S. Lo­
« renzo di Bigoglìo. » Come pure si conosce il diritto 
che l'Arciprete ed i Canonici aveano di portar la 
zanfarda (almuzia) nelle ecclesiastiche funzioni. (1) 

Dalle assunte informazioni e dai documenti eea­
minati fu argomentato la Chiesa eeEere collegiata e 
come tale dai beneficiati doversi ufficiare: che se 
per parziali bolle Pontificie non constaEse la Col­
legialità, constava però dalla pratica di diversi 
secoli: anzi i Pontefici col richiamare a sè la no­
mina al beneficio aveallla, implicitamente ricoro­
sciuta e ritenuta Collegiata. 

D. FRANCESCO PERINI. 

In ccclesia Arclu:presbiteral-i et ('ureda S. A[(wine Assumptionis (sie) 

Urceorum Nororum. 

Amoveatur infra tres dies depositum a t ergo altaris 
S. L anrentii positum, et altare praedictum reedificetur 
penes parietem .... 

(l) L'uso dell' almuzia rinlane ane.ora all' Arciprete, llnico ricordo 
storico dell' antica. Collpgiata orceana 



         
         

   
        

         
         

        
         

       
         

     
       

      
       

        
        

        
 

     
       

       
       

        
       

       
      

        
     

       
        

         
     

      
       
  

      
       

Aharia S. Rochi et Aphrae tollantul' statim et t!'a~ 
nsferantur ex nune ad altare S. Thomae eum suis emo­
lumentis et oneribus. 

Altaria etiam S. Bernardini, S. Oatharinae et S. 
Hieronimi ae S. Antonii pariter statim tollantur, qui ex 
nune ad altare S. Laurentii eum suis oneritms reportentur. 

Altaria duo posita ad sinistram in ingressu eeclesiae 
S. Mariae sive Oorporis Ohristi, quae sunt in vestibulo 
ecclesiae An;hipresbiteralis stati m amoveantur, et, altare 
S. Antonii tl'ansferatur ex nune ad altare Ool'poris Domini 
positum in ipsa eeelesia Arehipresbiterali. 

Alia j,ria altaria sinistr8. in ingl'essu eeelesiae arehi­
presbiteralis claudantur eaneellis saltem ligneis ... 

Ola,udantur ambae porta e laterales ipsius ecclesiae 
maioris, fiantque aliae duae laterales, una a parte Ooe­
meterii, et altera ab alia parte inter ecelesiam Archipre­
sbiteralem et ecclesiam S. Maria seu OOl'poris Ohl'isti 
interiecta. 

Archipresbit,er mensis spatio exibeat instrumentum 
praetensae unionis duorum clericatuum S. Andreae de 
ossignala eidem Archipresbiteratui, ut dicitur alias factam. 

Rev. Pamphilius Manerbius. N arcisius de festis, Ho­
ratius Trusius, et Alovisius Diegus omnes cleriei titulares 
huius eeelesiae pro singulorum elerieorum sustentatione in 
hae eeclesiae augeant stipendium, arbitrio Rev. mi Ordinarii. 

Idem Rev. Alovisiu8 Diegus primieerills eeclesiae 
S. Marcii Venetiarum intra mensem exibeat unionem, qnam 
pretendit dieto primieeratui faetam .... 

Home canollicae singulis diebus collegiatim in ehoro 
celebrentur ob ib(]ue etiam ex mmc ad praeseriptum (Jon­
eilii Tridentini per Ill.mum Visitatorem Apos. a bonis et 
l'edditibus uniuseuisque praebendae tam Arehipresbiteratus 
quam eanonieatuum perpetuo separatur tertia pars frue­
tuum in quotìdianas distributiones eonvertenda et singulis 
horis distibuenda. 

(Seguono le regole delle punte, ecc.). 
Oapellani qnoque huius eeclesiae in ehoro intel'sint 



          
        

         
      

  
         

      
     

         
       

      
       

       
        

     
       

      
        

  
       

      
      
       

         
       

       
       

      
  
        

       
     

       
        

       
    

         

saltem il1is horis et officiis, quibus ollm solebant; qui. si 
neglexerint vel renuerint veterem usum servare, ad id 
summatim et etiam ex officio auctoritate huins decreti per 
Rcv. mum Ordinarium compellantur, multis et censuris ar ­
bitrio eiusdem. 

Clerici huius oppi di conveniant bis in hebdomada ad 
exercitia studiorum, ad praescriptum Ooncilii Provincialis. 

Archipresbiter meminerit munus curationis animarulll 
huius paroehiae ex eius instituto proprie ad ipsum per ti­
nere; itaque illud diligenter praestet, dissidia eomponat, 
verbum Dei enuntiet, confessioneFl audiat, aegrotos invi­
sat, illisque SS. Eucharistiam et extremam untionem 
ministret, aliaque parochialia munera, die noctuque in ec­
clesia et foris, eaque per se ipsum obeat. 

Idem Archipresbiter, qui hactenus coadiutorem S11-

stinere compertum est in Visitatione, dehinc propter pal'o­
chianorum numerositatem duos sustentet coadiutores ab 
episcopo probatos, qui eidem ad dictam animarum curam 
exercendam coadiuvent. 

Rev.mus Ordinarius ut consultum sit animarum saluti 
quamplurium paroehianorum extra moenia hnius praesidii 
habitantium, studeat quamprimum instituere' et erigere 
parochialem extra ipsa moenia,et seu eosdem parochianos, 
et eorum Ioea, villas, cassinas et tel'ritoria in spiritualibus 
perpetuo uniat uni vet pluribus parochialibus eeclesiis 
vicinorum locorum, hocque interim curet, ut sumptu Ar­
chipresbiteri alius capellanus coadiutor extra ipsa moenia 
sustentetur Ioco congruo, qui illorum necessitatibus spi­
ritualibus succurrat. 

Cum haec eeclesia sit insignis hicque Iocus sit nume­
roso parochianorum numero l'efertus, curet Rev.mns Ordi· 
narius quampl'imum quovismodo vacavel'it canonicatus 
praebendatus, quam obtinuit presb. Andrea Brotius, al'lt, 
canollicatus, quem obtinet presb N arcisus, eorum alterum 
erigere et constit,uere in praebendam theologalem ad prae­
scriptum Ooncilii Tridentini ... .. .. 

In 8chola SS. Sacramenti et Beatt88imae Mariae ... .... . 
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erecta mmc ab Ill.mu Visitatore ..... Scholares in posLerum 
die paschatis vel etiam alio tempore, prout hactenus male 
ab ipsis factitatum fuit, a commessatione abstineant .... . 

In ecclesia fraturn rninorurn S. fi'rancisci ..... 
In ecclesia scolm'ium disciplinat01'um sub titulo festivi­

tatis Epiphaniae. Scolal'es in posterum eleemosinam panis 
in die paschae, quo praesertim tempore sacra communio 
vel divina officia interturbantur, ne distribuant ..... Eleemo­
sina huius scholae nEo singulis familiis , nullo personarum 
delectu, distribuantul' ..... sed talltum veris pauperibus den­
tur ..... 

In oratorio scholm'iurn S. J oseph. 
Vestiantur illae duae picturae mulierum Ul Icona 

altaris, ita nthabeant ca[)ita et pectOl"a velo picto obducta 
et fnciem honestalll; t.ertia vero imago tota instauretur ... . 

Scholares suscipiant et gerant hahtum ex tela co-
10l"is cerulei usque ad talos cum signo S. Joseph ... .. . 

In ecclesia S. Bartholmnaei scholariurn S. Petri MartY1·is. 
In oratorio Scholae S. Rochi. 
In ecclesia sancte ivlarie vete'l'is. 
In ecclesia campestri S. Bernm·dini. 
Ecclesia S. Pet}'i funditus tollatur, ibique crnx erigatur. 
Ecclesia S. Petri del Bailo ftmditus tollatur, ibique 

crux erigatul', titulus vero clericatus cum suis emolumentis 
et oneri bus ad altare maius in ecclesia archipresbitera.li 
transferatur. 

Ecclesia S. Anclreae de Ossignola funditus tollatm, 
ibiqne crux erigatur, tituli vero dnorum clericatum ad 
altare maius eccleflie Archipresbiteralis transferantul' ..... . 

Ecclesie S .LlIartini instauretur. 
In ecclesia S. Jacobi: amoveatur stabulum nuper 

fabricaLum annexum ecclesiae, claudaturqne ostium per 
quod habetur ingressns in ecclesiam in angulo capellae 
maioris positum. 



     

      

     

         
       

        
       
       
          
         

       
       

         
       

       
       

         
        

         
  

       
        

         
      

       

s. Cat'11o in Valle Camoniea. 

I. Stato religioso della Val Camonica 

ai tempi di S. Carlo. 

E' facile prevedere che se il Signore non avesse 
suscitato per la nostra Diocesi un Vescovo Bol­
lani e specialmente un S. Carlo, la Valle Camo­
nica in modo particolare sarebbe caduta prima 
della fine del secolo XVI nell'eresia protestante. 

E ciò pel motivo che oltre ad essere la nostra 
Valle confinante colla Val Tellina, ed all' a vere 
colla medesima un vivo commercio, (l) anche 
nella Val Camonica come nelle regioni che facil­
mente caddero nell' eresia il terreno vi era ten 
preparato da un fatale decadimento nella vita 
cristiana. Riandando infatti gli Atti delle Visite 
alla Valle Camonica compiute sotto il regime 
del Bollani (2) e finalmente quelli di S. Carlo Bor­
romeo (3), si rileva chiaramente a quale stato de­
plorevole era ridotta tra noi la vita religiosa e 
quella morale. 

(I) P. GREGORIO - Curiosi Tratt., pago 607· 
(2) ACV - Visita Giac. Pandolfi voI. un;co - Visita Bol­

lani voI. VII. - Viso Crist. P;lati voI. VIII. - Archivio Parroc­
chiale di Vezza Visito G. Celeri. 

(3) ACV - Atti, S. Carlo voI. IV. 
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Il Clero innanzi tutto non dava il migliore esem­
pio di sè. Anzi se volessimo credere al rapporto di 
Bernardino Tarugi a S. Carlo, (1) dovremmo ad­
dirittura affermare che il clero camuno era nella 
sua totalità pessimo. Il che sarebbe una vera esa­
gerazione, poichè, come risulta dagli Atti delle Vi­
site sopracitate, tra i molti sacerdoti e chierici di­
mentichi del loro dovere non mancavano, ed in 
buon numero, quelli di vita veramente esemplare. 

Del male però ve n'era, e assai. Per l'abuso 
gravissimo della pluralità dei benefici, cosÌ fre­
quente a questo tempo, molti Parrochi non risie­
devano nelle proprie parrocchie, e sul principio del 
governo del Bollani nella nostra valle su sessanta 
Parroci, ben trenta vivevano lontani dal loro 
gregge. (2) Di più molti dei benefici erano mani­
polati dai laici; giovani senza vocazione, solo per­
chè appartenenti a distinte famiglie per mezzo di 
raccomandazioni e di raggiri, venivano eletti a 
Parroci, e cosÌ il più delle volte al solo scopo di 
riscuotere j frutti di un buon beneficio entravano 
nel Santuario, con quale vantaggio della religione 
ognuno se lo può immaginare. (3) 

E' vero che alle volte questi, ma specialmente 
i Parroci assenti erano costretti a farsi sostituire 
da Sacerdoti che in loro vece tenessero la cura 
delle anime e che da noi eran detti Curati, ma co­
storo, data la tenuità della retribuzione che veniva 
loro passata - i meglio retribuiti percepivano 
dal titolare del beneficio un cento lire annue, 

(1) ACA di. Milano Atti S. Carlo Dioc. di Brescia, voI. III 
(2) Visito Giac. Pandolfì. 
(:) ACV Visit. G. Pandolfì, 
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mentre ve n'erano di quelli che ne prendevano 
70, 56 ed anche solo 44 (l) - dovendo molte 
volte darsi al commercio od ai lavori della cam­
pagna per aver di che vivere, non poteano certo 
attendere al ministero come avrebtero dovuto. 
A simili disordini aggiungasi che fatte poche e 
lodevoli eccezioni, la maggior parte del clero 
versava nell' ignoranza, tanto da trovare Sacer­
doti semplici e Parroci che non solo erano poco o 
nulla versati, come dice Bernardino Tarugi, nella 
Sacra Scrittura, ma che quasi ignoravano la stessa 
lingua latina. Cito tra i molti un esempio. Il mite 
Vescovo Domenico Bollani nel 1567 impone Do­
mino Presbitero Martino (Crescimbeni di Vezza) 
Rectori Ecclesiae de Inc~{zeno quod emere debeat 
librum Missae i~(ssu Dominationis S. R.mae im­
pressum, quod ipsÌA m legat et studeat conferendo 
cum presbitero Coradino de Vezia, et sine quo voluit 
qL'od celebrare non possit missam, seu sine eius 
licentia. (2) 

Da tutto questo si può ben desumere in quale 
stato doveano trovarsi i luoghi e le cose sacre, ed 
in quali disordini dovesse vivere il popolo camuno. 

Difatti le chiese non solo dei paesi più remoti, 
ma ancor quelle dei centri più popolati e ricchi 
erano in totale abbandono; molte minaccianti, 
completa rovina, altre prive perfino degli arredi 
più necessari alla celebrazione dei Divini Misteri 
e tante volte i pochj che la pietà dei fedeli aveano 
procurato, eran custoditi malamente ed in sacri­
stie aperte ed indecenti. «Sia provisto (cito questo 

-
(I) ACV. Visito G. Pandolfi. 
(2) ACV. Visito Bollani voI. 7 fol. 137· 



       
       
        

        
     
          
         
        

        
          

        
        

        
          

         
          

         
           

         
   

          
       

        
       
      

        
      

       
        

         
          

       
       

esempIO della Parrocchia di S. Zenone di Demo­
Berzo) d'un banco conveniente per governare li pa­
ramenti in sacrast1·a, et essa sacrastia sia ordinata 
et imbellita essendo al presentè come un porcile, 
cosa veramente vergognosa. » (l) 

I cimiteri o sacrati, che sono fra i luoghi più 
sacri anche per la naturale pietà verso i defunti, 
erano tenuti pessimamente. Aperti per lo più da 
ogni lato erano invasI di giorno dagli animali 
domestici e di notte dai lupi; non solo, ma gli 
stessi abitanti se ne servivano per depositarvi del 
legname ed anche Come luogo di passaggio. In 
Borno, tanto per citare uno dei molti esempi, 
G. Pandolfi ordina che « S7a serato il cimiterio et 
provisto talmente che non li stieno bestie di nessuna 
sorte. .. che il R. Miser· pre Giacomo (Rizzieri di 
Ossimo) rettore di detta terra più non meni brozzi 
per uso suo per il cimiterio, ma si servi della strada 
ordinata de drio alla capella di S. Antonio de 
Padua. » (2) 

M a il disordine dei luoghi sacri non era minore 
di quello che regnava nella vita cristiana. 

Più che al culto voluto ed inculcato dalla 
Chiesa il popolo s'era abbandonato ad una super­
stizione deplorevole. I sacramenti della Penitenza 
e dell'Eucaristia, le vere fonti della grazia, erano 
poco frequentati, e specialmente il culto dell'Eu­
caristia era pochissimo coltivato, come appar chiaro 
dalla poca riverenza che al SS. Sacramento si 
portava, come anche dal fatto che sopra circa 50 
mila abitanti di Valle nel 1573, solo un 20 mila 

(I) ACV. Viso G. Pandolfi, fol. I23. 
(2) ACV. Viso G. Pandolfi, foL I53 . 
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erano communicandi. Di qui, ed anche per la 
mancanza d'istruzione nelle cose di religione, ne 
venne tale una rilassatezza nei costumi, (l) e tale 
un' indebolimento nella fede da far temere seria­
mente dell' avvenire cristiano della Valle. 

Questo nelle sue linee principali, lo stato reli­
gioso della Val Camonica poco prima ed al tempo 
della venuta di S. Carlo. E' però doveroso notare 
che il nostro grande Vescovo Mons. Bollani avea 
anche qui in Valle fatto molto per la riforma 
voluta dalla Chiesa; ma l'opposizione dell' Ar­
ciprete di Edolo Panfilo Rovato, ~wmo mondano, 
come scrive il Bollani a S. Carlo (2), e di Cristoforo 
Mangiavino Rettore di Dalegno, e di altri « che 
non volevano nessuna riforma nè viver sotto alcuna 
legge » (3) gli impedirono di far tutto quello che 
il suo cuore desidmava, dimodochè alla venuta di 
S. Carlo, ad eccezione della residenza dei Parroci 
oramai ristabilita dappertutto, rimanevano pur 
gli altri disordini, l'estirpazione dei quali era rI­

servata al Santo Arcivescovo Milanese. 

2. - La visita e l'opera di S. Carlo. 

La tradizione camuna raccolta in parte dal 
P. Gregorio (4) vuole che S. Carlo sbarcato a Pi­
sogne, ascendesse per la riva sinistra l'pglio sino 
a Ponte Dalegno, e che di là pel passo del Gavia 
discendesse a Tirano, rientrando in Valle pel passo 
d'Aprica, visitando nel ritorno sino a Lovere tutti 

(I) ACA di Milano. Atti S. Carlo voI. III. 
(2) Biblioteca Am.brosiana, voI. 40. 
(3) Biblioteca Am.brosiana voI. 40. 
(4) Lib. cit., pago 591 -595. 
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i paesi posti alla destra del fiume; di pm, che lo 
zelante Arcivescovo non solo volle visitare tutte 
le parrocchie anche le più remote, ma altresì gli 
Oratori e le Chiesette di campagna e quelle poste 
sui più alti monti, come S. Glisente sul monte di 
Berzo, S. Giulia sopra Pontagna e S. Lorenzo sul 
Tonale. 

Ma ancor qui, come di solito, la tradizione 
popolare ha esagerato, ed ha, come fa sovente, 
attribuito a S. Carlo episodi che a lui non ap­
partengono, e particolarmente viaggi che egli in 
realtà non ebbe mai a compiere. 

Il 4 marzo 1580 a Brescia S. Carlo eleggeva 
a visitatore delegato per la Valle Camonica il 
Rev.do Bernardino Tarugi di Montepulciano, Dot­
tore in Legge e suo famigliare carissimo, il quale 
già ai 5 di marzo entrava in Lovere seguito a 
quanto pare da un solo compagno che doveva 
compiere l'ufficio di notaio. 

Ecco l'itinerario tenuto dal delegato di S , 
Carlo nella Visita alla Valle, quale mi fu dato 
raccogliere dagli Atti della Visita in Milano: (1) 

1580 Marzo 5 - 9 Lovere, Bossico, Qualino, Corti­

Volpino. 
» » 

» » 

» » 

» » 

» » 

» » 

» » 

9 - IO Rogno, Monti, Anfurro. 

II - 12 Angolo, Mazzunno, Gorzone. 

13 Erbanno, Annunciata. 

14 - 15 Borno 

15 - 17 Ossimo, Lozio, Malegno. 

18 - 19 Losine, Cerveno, Hono. 

19 - 21 Cemmo, Pescarzo, Sellero. 

(I) ACA di Milano - Atti S. Carlo vol. VII., XII, XX 
XXI, XXVIII. 
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1850 Marzo 22 Paisco, Loveno. 
» » 23 Malonno. 
» » 24 - 27 Edolo, Santicolo, Corteno, Cor-

tenedolo, Incudine. 
» » 28 V ezza, Vione. 
» » 29 Villa, Ponte Dalegno. 

. La . visita venne quindi interrotta per alcuni 
giorni; probabilmente durante questa sospensiva 
il Tarugi si ritirò col suo compagno ad Edolo per 
ordinare le molte note raccolte. 

Il giorno lO aprile riprendono la visita nel­
l' ordine seguente: 

(1580 Aprile IO~· 16 Monno, Sonico, Garda, Demo, Cevo 
Saviore, Grevo, Paspardo, 
Cimbergo, Cevo, N adro, Braho­
ne, Niardo, Breno. 

» » 16 - 21 Astrio, Prestine, Bienno, Mona­
stero S. Pietro, Cividate, 
Berzo, Esine. 

» » 22 - 25 Montecchio-Corna, Darfo, Gia-
nico, Artogne. 

» » 25 - 28 Piano, Fraine Grignaghe, Sonvico 
Pisogne, Toline. 

Da questo specchietto si rileva una cosa; che 
nemmeno il Visitatore mandato da S. Carlo, ebbe 
a visitare personalmente tutte le parrocchie e 
tanto meno tutte le chiese e cappelle; anzi io 
credo che il Tarugi si sia accontentato nel suo viag­
gio di raggiungere e fermarsi nelle Vicarie ed in 
pochi altri paesi più importanti, ed abbia man­
dato il sacerdote suo aiutante a vedere delle al­
tre parrocchie più lontane e di difficile accesso, 
non però dei Santuari lontani dall' abitato o 
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posti sui monti, poichè le informazioni intorno a 
questi pare le abbia desunte da persone fede de­
gne dei luoghi ove quelli si trovavano. 

Ad ogni modo l'opera di Bernardino Tamgi 
fu senza dubbio grande, poichè data l' autorità 
di cui ma stato rivestito da S. Carlo ebbe a 
gettare nel clero e popolo camuno le basi della vera 
riforma,. si a richiamando od imponendo con vigore 
l' osservanza non solo dei Decreti del Concilio di 
Trento, ma dei decreti dei Concili Provinciali e 
degli ordini. delle Visite del Bollani; sia proce­
dendo severamente contro coloro che fino a quel 
momento s'erano rifiutati o mostrati ritrosi di 
seguire i comandi già altre volte loro imposti. 

Ricevute le relazioni del suo convisitatore S. 
Carlo il 21 agosto del medesimo anno 1580, ac­
compagnato da Mons. G. Battista Centurione 
vescovo di Mariana ed altri sei tra Sacerdoti e 
laici, valicato il colle di S. Zeno per la Valle di 
Fraine, discendeva dalla Valle Trompia, a Pi­
sogne. (1) Purtroppo nessun documento mi fu 
dato trovare che indichi quanto tempo il Santo 
Cardinale ebbe a fermarsi in Pisogne, ed in quali 
paesi abbia sostato nel viaggio tra Pisogne e Ma­
lonno. Forse fermossi ad Artogne, e di là non è 
improbabile abbia mandato a Piano, come narra 
il Giussani, Mons. Centurione per riconciliare quel 
popolo col Vescovo d'allora Mons. Delfino. An­
che a Cemmo pare si sia fermato, (2) nel qual 
caso vi dovette giungere il 22 agosto, per ripartire 
al mattino dopo, poichè il Santo Arcivescovo il 

(r) ACA di Milano - Atti di S. Carlo voI. XXII. 
(2) GREGORINI - Memorie sulla Visita di S. Carlo, pago 57. 



          
   

       
        
        

       
         

       
           

      
        

          
         
        

         
        

        
        
         
        

        
       
     

         
       

     
      
       

      
        

        
        

     

giorno 23, e pare per tempo, faceva il suo solenne 
ingresso in Malonno. 

Giovanni Legena notaio di Malonno, che fu 
presente all' entrata del nostro Santo in detta 
borgata, e che dopo la dipartita del medesimo 
dalla Vane Camonica, fermò nel Libro delle Vi­
einie di quel Comune una bella, per quanto breve, -
relazione della medesima Visita alla Valle, narra 
che entrato S. Carlo in Valle il 21 agosto « dt'e 
XXIII eiusdem mensis (Augusti) Malonnum se eon­
sulit ». (1) Da Pisogne a lV1.alonno impiegò dun­
que poco più di un giorno, ma ancor qui si 
tlattenne poco. Salito e visitata la Chiesa di S. 
Faustino, ove tenne una breve esortazione, e poi 
la Chiesa di S. Maria di Lava allora Parrocchiale 
« dieta die, continua il medesimo notaio, Id~llum 
se eontulit eoenaturus » ospite, come vuole il Ma­
rotta, del nob. Filippo Federici nella sua casa 
vicino a S. Giovanni. (2) Pure anche ad Edolo 
dimorò per breve tempo: infatti il giorno seguente 
« quae fuit XXIV praedieti (mensis) in eeelesia 
Plebis Missam devote apprime celebravit in eUÙ1S 
medio pulpitum ascensus humillimam feeit coneio­
nationem, magna populi astante mu ltitudine, , , , 
ubi finita sanctissima M issa plu,rimos confessos 
propriis manibus communieavit, deinde post pran­
dÙim in domo Apchipresbiteri sobrie factum, Ve­
ziarn viam direxit et ad- Pontem Daligni, deinde 
Curtenum. » Questo intinerario datoci dal no­
taio Legena concorda qui, come in seguito, con 

(I) Liber Scripturarum Com. 11-1alonni inceptum ano I567 
per Ioannem Legena noto FoI. 97; vedi Appendice. 

(2) MAROTTA - Annali di Edolo. 
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quello che mi fu dato ricavare dagli Atti di S. 
Carlo esistenti nell' Archivio Arciv. di Milano. Da 
quelli infatti risulta che il 25 agosto era in Vezza 
(l) ed il 26 si trovava in Ponte Dalegno (2) per 
ripartire com' è probabile il medesimo giorno per 
Corteno. Da Corteno poi il giorno 27 « postosi 
in abito corto con la sua farniglia ed un bastone 
i n mano come pellegrino s'incarnrninò verso il 
Sant~'ario della B. V. di Tirano, - spendendo il 
tempo di quel 1J1'agg1'o tutto in orazioni vocali e 
rnentali. .. contviiochè la strada fosse molto diffi­
c ile per un' alta montagna che 'tassarono diman­
data i zappelli d'A1,riga. » (3) Anche a Tirano si 
fermò per breve tempo, poichè il 29 lo troviamo 
nel capoluogo di Valle in Breno; (4) ubi convo­
cato eiusdern 1'allis toto clero, cui post celebratio­
n6rn mùsne eiu8dern et concionationern ab Episcopo 
suo (mons. Centurione) dictarn nernpe saluberri­
marn et ornni avdent1'a aeque dignarn, in Ecclesia 
S. Antonii populi moltitudine repleta, facta gene­
raZiter quae sibi visa fU1't, salutari exhortatione et 
ali quibu s correptione ac visis cniu slibet titu lis tarn 
ordinatwnurn q~arn b6neficwrurn quos obtinent, 
ingenti curn honore Valle Camonica discessit. » 

Ma qui la relazione del diligente notaio Ma­
lonnese va completata. Ben cinque giorni fermossi 
S. Carlo Ìn Breno (5) e cioè dal 29 agosto al 2 
settembre, nel qual giorno partì non già per Mi­
lano direttamente, ma passando per Malegno salì 

(I) ACA di Milano, Atti di S. Carlo voI. XX. 
(2) Archiv. Cito voI. XXII. 
(3) GruSSANI. Vita di S. Carlo, Lib. VI cap. 3. 
(4) Arch. cito voI. XV. 
(5) Arch. cito voI. XV, XX, XL. 



          
           

            
           

      
        

        
         

       
       
          

          
        

            
        

        
         

         
       

         
        

       
       

      
      

        
        

          
  

           
         

     
      

a Borno ove il 3 settembre è notata la sua pre­
senza. (1) Di là scese a Lovere, che lo ospitò il 
4 ed il 5 dello stesso mese, nel qual giorno od a 
più il 6 settembre 1580 per la via di Bergamo si 
incamminò pel ritorno alla sua Milano. 

Il passaggio adunque di S. Carlo Borromeo per 
la Val Camonica fu rapido, ma cionullameno quanto 
bene ha apportato! La fama della sua santità già 
certamente precorsa in Valle, attirò sul suo pas­
saggio le popolazioni camune, le quali furono tal­
mente prese e dalla sua santa parola, e più che 
tutto dai suoi santi esempi « che si vidde una con­
versione universale »; tanto che lo stesso Santo 
più volte ebbe a dire « di non aver fatto mai visita 
con maggiore soddisfazione di animo di q~testa.» (2) 

Affinchè poi in questa porzione del campo del 
Signore crescesse il buon seme da lui gettato col 
suo esempio, colla sua parola e coi suoi numerosi 
Decreti e fosse salvaguardato dalle insidie dei ne­
mici della fede e della morale cristiana, elesse tra 
i miglìori del clero camuno cinque Sacerdoti, ai 
quali conferì l'autorità di Vicarii Foranei, e que­
sti furono: Giorgio Celeri Prevosto di Lovere, Sci­
pione Badalochio Parroco di Artogne, Corradino 
Antoniacini Rettore di Esine, Picino Beatrici Par­
Parroco di Ceto, e Francesco de Panigatis, Parroco 
di Vezza, riducendo così al solo numero di cin­
que le otto Vicarie già erette in Valle dal Vescovo 
'Domenico Bollani. 

Il frutto poi dell' opera di S. Carlo non si fece 
attendere. Il clero in breve volger di tempo crebbe 

(I) Archiv. cit. voI. XV. 
(2) GruSSANI, lib. c. loc. cito 



       
       

        
        

       
          

         

        

       
         

          
          

           
       

         
        

         
          
        
         

        
            

      
        
   

      
         

          

     
     

           

numeroso, istruito ed esemplare, ed il popolo col­
tivato meglio coll' istruzione relìgiosa e civile cam­
minò anch' esso rapidamente per la via del benes­

-sere spirituale. Il che ci è confermato dalla testi-
monianza dello Storico Valligiano, il quale SCflve 
-che d'allora in poi « t~{ tta la valle rifiorì negli 
esercitii di pietà e di virtù christiane. » (l) 

3. - Il culto della Vane a S. Carlo. 

Pochi Santi anche attualmente hanno in Valle 
Camonica un culto sì esteso e sentito come quello 
Qhe ha S. Carlo; basti solo dire che forse nessuna 
delle Parrocchie di Valle vi è, ('te non lo festeggi, 
o il 4 novembre, od in un' altra epoca dell' anno. 
Dall' anno medesimo della sua canonizzazione, se 
prestiamo fede al P. Gregorio, (2) ebbe principio il 
suo culto; però l' epoca nella quale maggiormente 
si propagò fu nel 1630, al tempo della famosa 
peste, e tale fu lo sviluppo che prese, che alla 
Valle Camonica si possono meglio che a qualunque 
altra parte riferire le parole che il nostro Vescovo 
diceva nella sua ultima Pastorale, cioè che non 
v' è « forse Chiesa che non abbia un altare a lui 
dedicato, non parrocchia che non abbia cappel­
letta, un' oratorio, una santella chiamata dal suo 
nqme. » (3) 

Lasciando qui da parte l'enumerazione degli 
altari che nelle nostre Chiese sono stati dedicati a 
S. Carlo perchè non ne ho completo l' elenco, mI 

(I) S. GREGORIO, pago 595. 
(2) S. GREGORIO, pago 612. 

(3) Lett. Past. pel III. Cento della Canoniz. di S. Carlo. 



         
  

       
          
          
        
   

        
       

       
       

       
        

         
           

        
     

       
       

        
       
       

         
        

     

   

           

    

limiterò a ricordare le chiese che in suo onore ven­
nero innalzate. 

Ad Ossimo in una posizione incantevole clrca 
il 1630 per voto dì tutta la Comunità veniva eretta 
la Chiesa che oggi pure si ammira ed alla quale 
di frequente ascendono gli abitanti del luogo per 
le loro divozioni. 

Breno già prima del 1646 avea eretto un' Ora­
torio in onore del nostro Santo. (1) 

Malonno e Vione avanti quest' epoca avevano 
innalzato essÌ pure due chiese ancor oggi dedi­
cate al Santo Arcivescovo. Girolamo q. Francesco 
dei nob. Federici di Esine terziario francescano avea 
fatto voto nel 1645 di erigere nel suo paese un'Oro­
torio a S. Carlo, ma solo nel 1656 lo vidde compiuto. 
Anche l'attuale chiesetta di S. Carlo in Cerveno 
venne costrutta di questo tempo. 

Tutto questo credo può bastare pel mettere 
la Valle Camonica tra le regioni che maggIOr­
mente si distinsero nel culto di S. Carlo Borro­
meo, culto che non va estinguendosi grazie all'o­
pera delle Confraternite del SS. Sacramento, che 
ripetono tutte o la fondazione o la riforma da 
Lui, e che sempre ma specialmente in quest'anno 
si preparano a festeggiarlo solennemente. 

D. ALESSANDRO SINA. 

(I) R, PUTELLI. - Le Chiese di Val Camonica e ACV. Visito 

M/O Morosini vol. 24 . 
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APPENDICE 

Re]azione de] notaio Giovanni Legena sulIa visita 

di S. C ari o i n V aH e C am o ni ca. (l) 

Visitatio IU. Card. Borromei per Vallem Camonicam. 

In ncmine Dom;ni Jesu Christi amen. Noverint universi 

et singuli praesentis paginae seriem inspecturi et lecturi pariter 

et auditllri quod anno eiusdem Domini Nostri J. Christi 1580 

Indict. VIII die XXI mensis augusti Pontifìcatus SS. in Chri­

sto Patris et DD. nostri Gregorii Divina Providentia Pp. XIII 

anno IX Pontifìcatus stIi . Ill. et Rpv.mus Carolus Borromeus 

Visitator Apostolicus, vir quidem integerrimus, vitae exem­

plaris, mitis et comis, mansuetus et sobrius et vere sanctus 

staturae mediocris, cum barba rube a sed tonsa, et admodum 

rasa, aetatis quadragenariae ut in aspectu cernitur, cum uno 

Rev.mCJ EpiscopJ Corsican~nsis nationis sed episcopatum 

tenet in Mariana regione, magnae staturae et integrae vitae 

et exemplaris , ac aliis Reverendis Sacerdotibus et aliis nLlmero 

sex, omnibus equestris et duobus pedestris, undique eum ccmi­

tantibus, omni inani pompa prorsus alienus, vesteque rube a 

Ìndutus; Vallem Camonicam nulla praecedente monitione in­

gressus est, ecclesias visitando, iugiterque eum Cruce prae­

cedpnte quae ab uno eius catervae ferebatur. praedicando et 

Missas celebrando, et propria manu populum communicando, 

humilissima cum mansuetudine et attentione. Et sic die vige-

(I) Questo prezioso documento mi è stato favorito dal Rev. 
Prof. D. Luigi Brescianelli che anche qui pubblicamente rin­
grazio. Il Notaio Giovanni Legena appartenpva ad una delle 
più distinte famiglie di Malonno, e questa sua relazione della 
Visita di S. Carlo senza dubbio 1'ebbe a scrivere prima del­
l'ottobre 1580, e probabilmente subito dopo che S. Carlo si fu 
partito dalla Valle. 
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sima tertia eiusdem m"nS1S Malonnum se contulit, eundem 

processione sequentem tam SacerdotLlm quam laicorum et 

discìplina:torum. q'l!-ae cum cruce et baldachino obviam se ei 

tulit usque ad locum de gleris, et ad Ecclesiam S. Faustini pri­

mum viam direxit; ubi ipsam ingressus ecclesiam orationeque 

et reverentia ad altare marus primitus faeta coepit concionari 

voce utique humili sed tenui, populum exhortanda et ro­

gando ad bene operandum et peccata dimittendùm. Deinde 

faeta visitatione eiusdem eccIesiae, Lavam profeetus est, eccle­

.siam S. Maria3 visitaturus. Ubi eiusdem vi sa modica struetura 

'et multis consideratis iussit R. Reetorem ire habitatum ad 

ecclesiaw S. Faustini ubi construatur domus per eundem 

Rectorem parum auxilio praestito etiam a Comune. Et possit 

-vendi domus S, Mariae pro facienda dicta domo nova: et quod 

R. Rector teneatur manutenerf clericum qui serviat, eius 

expensis et m3rcede in dieta ecclesia S. Faustini, ad omnia 

necessaria et campanas sonet, ut a notarii eiusdem IlI. Dom 

Suae scriptura notum apparet, solutis prius per ipsum D. 

Rectorem omnibus melioramentis domus et aliis J acobo mo­

nach:J qui hucusque servivit in dieta ecclesia. Et sic dieta die 

'Jdolum se contulit C:J8naturus, Ubi die sequenti quae fui t 

vigesimaquarta ptaedieti in ecelesia pIe bis missam devote 

apprime celebravit, in cuius medio pulpitum, ascensus humiI­

limam fecit concionationem magna populi astante multitudine, 

quaf disponebat utique corda audientium ad bene agendum. 

'Ubi finita SS. Missa plurim ')s confessos propriis manibus com 

municavit. deinde p05t prandium in domo Archipresbiteri 

sobrie factum. Veziam viam direxit et ad Pontem Daligni 

deinde Curtenum. Postmodum autfm ecclesiam S. Mariae di 

'Tirano a terra de Curteno ultra usque ad dietam ecclesiam 

pedester ambulans devote visitavit, a qua reversus Brenum se 

contu,lit, Ubi convocato eiusdem Vallis toto clero, cui post 

.celebrationem missae eiusdem et concionationem ab Episcopo 

suo dictam nempe saluberrimam et amni audientia aeque di-
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gnam III ecclesia S. Al1ton ii populi multitudine repleta, facta 
, \ - .!' ! 

generaliter, quae sibi visa fuit salutarI exhortatione, et aliqui 

bus correptiom ac visis cuiuslibet titulis tam ordinationum 

quam befiPficiorum quos obtinpnt, ingenti cum honore Valle 

Camon~ca discessit, et Mediolanum litterls receptis reversus 

est, animo tamenBrixiam redeundi, uhi etiamprius per dies 

nonnullo's fuerat commJratus, visitationem sibi a Sanctitate Sua 

impositam, perfecturqs. QuamOmnipotens Deus et Dominus 

Noster 1. Christus feLc',ssim,am sua inf'ffabili benignitate sibi 

concedat. 



     

       
        

         
          

     
         

        
          

      
            

           
           

 

       
         

         
        

          
          

        
      

       
         

         

s. CSltrl0 in VSllle TtrornpiSl 

Anche la nostra piccola, ma industriosissima Valle 
Trompia ebbe la bella ventura d'essere con particolare 
attenxionc visitata dal Grande S. Carlo, che vi lasciò 
impresso in mudo duraturo le tracci e del suo passaggio 
e del suo fecondissimo apostolato. 

La decisione presa da lui di visitare la Valtrompia 
era stata comunicata agli interessati alcuni mesi prima 
che si effettuasse, come n'è prova la seguente nota tolta 
dagli Annali della Comunità di Bovegno. 

« 1580 - 24 - Aprile; (f.o 439): ... per aver tolta una Messa 
solita a celebrarsi in Magno bramano di rimettere la vertenza ai 
riflessi eli Carlo Borromeo Visitator Apost. di cni sen' attende la 
venuta». 

Senza dubbio l'annunzio ufficiale della venuta tanto 
desiderata del Santo deve aver fatto gioire di illimitata 
speranza i cuori dei padri llostri; poichè dovunque, in 
ogni paesello della Valle, troviamo preparati vi solenni 
per la sua venuta o per il suo passaggio, deliberazioni 
di spese in suo onore, di ambascierie da spedire alla 
sua presenza per interessi e questioni locali riguardanti 
la vita religiosa e ci vile. 

Dai documenti che citeremo risulterà che, ad ecce­
zione di Gardone fatto cieco e ribelle dall' eresia 
luterana di cui era infetto, ma che poi illuminato 



          
       

        
          

        
        

       
         

        
          

        
        

         
           

         
       

       
       

          
              

            
          

           
           

           
          

           
           

            
     

           

           
      

'~al Cardinale e vinto dal suo zelo e dalla sua 
paterna carità detestò riparando all' inconsulto ed 
ostile contegno, gli abitanti della Valtrompia consci i 
dell' onore che veniva loro fatto, dei yantaggi che la 
visita Ap., compiuta da un Santo, avrebbe apportato, 
debitamente apprezzali do gli ingenti sacrificii a' quali 
il Borromeo avrebbe dovuto sobbarcarsi per l'asprezza 
delle vie, per la scabrosità e povertà del sito, prepa­
rarono a Lui un' accoglienza decorosa ed entusiastica 
per far palese, il meglio che fosse consentito alle deboli 
forze, l'altissima stima e la profonda loro gratitudine. 

Gli Anna'i di Pezzaze ricordano varie spese fatte 
da quel Comune per la venuta del Cardinal Borromeo 
{Ragioni di Setto 1580 pago 59 E); ed è ragionevole il 
su pporre che abbiano fatto altrettanto anche gli altri 
ComUlli e Parocchie. Per Lavone trascrivo una me­
moria lasciata dal vecchio notaio Pietro Richiedei, 
testimonio contemporaneo, in data 10 gennaio 1611: 

« ... Al tempo che fu visitatore App. ritrovandosi nella 
nostra Valle si tra te ne alcuni giorni a La vone, nel quale loco 
secondo la povertà del paese fu trattato al meglio che gli era 
possibile bene et che dalla sua clemenza conosciuto partendo si 
da noi, oltra le generali parolle di cortesia 'carità et clemenza 
usate alli homini di detta terra, ed in particulare al Sig. Lodo­
vico Grotto, nella casa de! quale avea allogiato et al Signor 
Riccobello Richiedeo trattato delle cose più ,gravi della term più 
volte, disse dopo montato a cavallo: ho ricevuto da q~wsta terra 
di Lavone tanta servitù ed amm'evolexxa, che per q~wlla in o.IJni 
lUOGO che mi retrova1'O per sempre l'avenì a memoria et vi t,'nerò 
cat'i nel Si.IJnore. » (1) 

{l) Vedi il mio lavoro su\1a paITocchia di Lavone (Breseia 1~)07) 

pago 29-30, ove ho raccolto parecchie notizie sulle reliquie ed il 
culto di S. Carlo in Lavol1e, 
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Non torna però troppo facile precIsare la data del' 
suo ingresso Ùl Valle Trompia, determinare con sicU:~ 

rezza critica qual sia stato il paese che per primo fu 
onorato della sua visita, l'itinerario seguito, ecc. e darè 

tante altre notiz;ie che la nostra legittima curiosità de­

sidererebbe avere. Ciò che con sicurezza si può intaIit~ , 

attestare è che alla metà d'Agosto dell'anno 1580,S: 
Carlo si trovava nell ' alta Valle Tromi)ia. :, 

A riempire~ almeno i11 parte, la deplorevole laculla 

di llotizie vengono provvidamente i documenti giaceùti 

negli Archivì dei nostri Comuni e delle nostre Parroc­

chie, pur così ricchi di ignorate e preziose notizie sto:-' 

riche. Dai mil1utari de' precitati Annali di BovegLlO si 

rileva la seguente notiz;ia. 

« 1580 - 14 - Agosto. Si eleggono soggetti, che 'l'adano a La-: 

YOl1e ove si trova il Cardinal Borromeo, e lo sllpplichino a volersi 

portare sino a Boyegno per sopire le vertenze tra questa Pieve 

e quelli di Piano». 

Non era questa la prima volta che i Bovegnesi 

pregassero il Cardinale, poichè i i50pra accennati minu­

tari ci ricordano un'altra 'ambasciata del 5 Ap. 1580, 

spedita a Brescia dal Comune per supplicare il Borro- ' 

meo che si degnasse di venire o mandare qualche sog­

getto per terminare le sopradette verteme tra BovegnO' 

e Piano. Il Cardinale, come è scritto nei citàti minutari 

sotto la data 17 Aprile 1580, mandò per primo il suo 

ca Il ceHi ere. 
N Oll è a supporsi che ileI prestabil i to progl'amma 

della visita, il S. Arcivescovo avesse omesso Bovegno 

grossa horgata e capoluogo dell' alta Valtrompia dove . 

da lungo tempo si agitavano questioni di autonomia 
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colla frazione di Piano che degenerarono talvolta anche 

in fatti di s~ll1gue (l) ; ma probabilmente S. Carlo avea 
predisposto un altro itinerario, che le continue incal­

zanti preghiere e le particolari circostanze indussero a 
modificare. In vero partito da Lavone si recava diret­

tamente a Pi8.llo. 
L'onore di preferem,a, le concessiolli, che speravallo 

e che in parte ottennero, e la sospirata pace, mallda­
l'ono in straordinaria esu1 tanza i Vici ni cl i Piano, come 

appare dalla seguente nota scritta sopra un registro 
dell'archivio di quella Parrocchia. 

(f." 34): « Benedetto sia il Signor nostro Ill.mo et Rever.mo 

carlo boromeo Cardinale ed arzivescovo di milano a Compagnato 

dal Spirito Santo p. il guale e' venuto a visitare la gesia de Sancta 

maria benedetta de piano adì 15 del mese di Agosto 1580 . 

. . . . Iustus es Domine Boromere et rectum inc1icium tuum 

fac cum servis tllis de planu Srecundum misericordiam t~am. 

Die c1ecimaqninta mensis Augusti 1580. » 

Dopo aver trascorso parecchi giorni nell'alta Va]] e (2), 

S. Carlo si portò fillalmente in Gardone, dove rimase 
tre giorni circa (18-20 agosto). Egli vi era stato pre­

ceduto dal suo p. Adorno e da altri padri Gesuiti, 

mandati dal SllO zelo ardente per preparare quelle 
anime ribelli alla grazia inestimabile della sua Visita. 
Quanto egli vi trovasse radicata }' eresia luterana e lo 

spirito irreligioso ci è provato dai numerosi processi 
d'eresia ivi compiuti più tardi dai suoi ministri, spe­
cialmente da mOlJs. Gialll battista Centurione vescovo di 

(1) BRENTANA V. : Cenni storici del Comune di Bovegno. (BJ'o~cia 1910; 
pago 39. 

(2) S. Carlo fu personalmente anhe in Collio il giorno lii agosto, donde 
discese direttamente a Gardone. 



 

         
         

         
          

   
       
       

      
          

       

        
           

         
        

         
        

        
       

        
       

        
        

          
       

       
       

         
           

            
             

           
              

           

25° 

Mariana Hl Corsica, e da vane minute relazioni da 
lui mandate a Roma, al card. Savello, nelle quali de­
scrive lo stato miserando di quella grossa ed importante 
parocchia (t). Del resto lo stato della Valle tutta non 
era meno deplorevole. 

Le frequenti invasioni guerresche, le pestile'lze, le 
carestie avevano determinato i poveri valLigiani all' e­
migrazione, nelle miniere siderurgiche della Germania, 
sui mercati della quale passavano le armi ed i ferri 
della Valtrompia. Quivi trionfava il Bulismo, plaga 

sociale di violenze inaudite che la troppa indulgenza 
del mi V'l governo veneto non valse mai a reprimere; e 
colle violenze dei buli, protetti dall' impunità e. dai 
pochi feudatari prepotenti (gli A vogadri, i Negroboni, 
ecc.) si unirono le violenze religiose dei luferani. Gli 
operai emigranti riportavano in patria le nuove idee 
religiose e sociali apprese in Germania, aiutati nella 
propaganda dalle condizioni stesse della religione in 
Valle e dalla predicazione di alcuni ex-religiosi, che 
avevano abbracciato con ardore i nuovi insegnamenti 
di Lutero. Le chiese, abbandonate dai parrochi assentI 
o viziosi, erano disadorne e squallide, spesso profanate 
dalla presenza di armati e da relativi delitti di sangue 
(.2); gli altari, piccoli e indecenti, erano capricciosa­
mente collocati dovunque per alimentare le nuove devo­
zioni popolari, che rasen1aVi-lllO spesso, ' per ignoranza 

(J) SALA: Documenti III. 2:iO; GIUSSANO-OLTROCCHI - Vita p. 585; 
ACA di Milano, voI. XXI; BOTTELLI, La Visita ecc. pago 15. 

(2) Che si andasse in chies,l armati risulta da molti e irrefragabili 
documenti, t.ra quali il decreto di S. Carlo per la Parocchia di Bovegno; 
che data occasione si facesse uso dell' armi commeltendo ferimenti e(l 
omicidii è pur troppo un fallo storico. Il gioI'no di Pasqua 1567 Ci) fLl 
ammazzato nella chiesa di Lavoll8 un Pier Filippo Richieclci: il giorno 



        

         

       
  

        
        

          
       

     
           

         

          
         

            

          
        

    
        

      

         
        

          

           
          

            
         

           
            

          
           

            
            

              
             

           

non colpevole) la superstizione più banale) e si lascia­

vano sempre sprovvisti dei sacri arredi, anche dei più 

essenziali. Le case canoniche anguste, illdecenti) ~istanti 
( " 

dalle Chiese Parrocchiali) che alcune volte eranò isolate 
ed esposte aUa sacrilega audacia de'; ladri spogliatori: 

i Benefici o meschini, o gravati da pensioni da parte 
dei commendatarii o Reservatarii: i Legati Pii capric­

ciosamente amministrati, inadempiti, manomessi: i Cimi­
terii senza riparo. senza custodia i Il modo che le bestie 
vi penetravano liberamente a pascolare ed a far di 

peggio e fatta facoltà Hi cespugli ed agli alberi di 
radicarsi e crescere i ndisturbati: il Olero illdiscipl inato 

(1) 110 n cura n te della residellza) pntrava al possesso dei 

Benefici i senza gli ordilli sacri richiesti) senza i titoli 
dello studio e della nomitla) igtlorante) si111oniaco: il 

popolo ignorante, f'mperstizioso) immoralissimo; l'omi­
cidio) il concubinato, l'adulterio, il furto, )' usura com­

mettevansi di frequente e senza ribrezzo! 

Ma per avere un'idea più esatta e delle deplorevoli 
condizioni nelle quali versava la nostra V. T. all'esor­

dire della Visita Ap. e degli efficaci rimedii, che VI 

oppose la dottrina, lo zelo e l'energia di S. Carlo ed 
i frutti di vita che produsse, basta citare almeno per 

dell' Epifania dell' an no 1631) durante la messa cantata nella parocchiale 
di Gardone, e precisamente durante l'elevaz.ione. fUl'Ono uc(·i,j con 
ripetuti colpi di archibug;o i Conti Gio. Andrea e MarL' Antonio Ca­
leppio. Un' aUro omicidio era stato compiuto ]>oco prima nella chiesa di 
S. Lorenzo d'Irma e Magno, e gli esempi potrebbero cont.illuare. 

(1) Il vescovo Bollani nella visita past.orale fatta alla Valt l'ompia 
nel!' estate del 1567 avea sospesi 5 Parroci l'el' immoderat.ezza <ii vita 
e richiamati 4 assenti alla residenza (Fl~ D' OSTIA"r: Vita di D. Iiollani­
pago 43). In una lettera scritta da S. Carlo al predetto mons. Bollalli in 
dala 27 dicembre 1566 è fatto CellllO della 1'gn01"Om~a e della l'ita poeo 
onestn del CleTo di T/altTO'/npia. (SALA: lJocumenti. lI. 271. n. N). 



        
  

        
        

        
          

  

        
         

       

       
        

          

        
          

          

  
         

         

         
         

        
          

         

    
        

         
          

         
        

             
   

sommi capi le parti più culminanti contenute nelle 
I " 

minute relazioni della visita fatta a ciascuna Paroccbia 
da Mons. Vincenzo Antonio], mandato da S. Carlo, 

come suo precursore ad esplorare lo stato delle Paroc­
chie Triumpline, ed anche i decreti di visita fatti dallo 

stesso Santo. 

A S. Vigilio l'Antonilli trovò che, per negligenza 
del Parroco, in una coppa d'argento dorata v' erano 
molti antichi frammellti. La Scuola della Dottrina Cri­

stiana era esercitata appena 11el tempo invernale. 
L'antica paroccbiale di S. Vigilio sul monte, senza 

pavimento lìè soffitto, aveva 11 tetto rotto e le pareti 

bisognose di innovazione. Il Parroco avea l ' onere di 
andar a celebrare in questa chiesa di S. Vigilio tutte 
le prime do:nelliche di ogni mese, ma non vi andava 

mai (I). 
A Villa il SS. Sacramento si conservava non nella 

pisside, ma sopra un pezzettino di corporale in fondo 

al tabernacolo di legno dorato. La chiesa era consacrata 
con quattro altari, sopra due "'dei quali, e specialmente 

sul maggiore, furon trovate le tovaglie immonde! Il 
Parroco D. Stefano Zamara si servi va del Cimitero per 

magazzino della propria leglla, oltre la quale vi erallO 

molti alberi e viti. 
Il Parroco non presentò i documenti comprovanti la 

sua ordinazione, nè jl diritto di possesso del Beneficio: 
nella sua casa aveva rnolte m"mi e grandi con tre ar­

chibugi uno alla ruota, teneva in casa due armigeri. 
Egli teneva insieme ancbe il beneficio parocchiale di 

il) Cito i decreti di Visita esistenti in ACV di Brescia, voI. V. 
Acta V. 735. 



       
         

         

      
        

         
         

       
          

            
    

          

         
         

       
        

         

         
    

        
        

        
      

         
        

          

         

       
       

    
     

Cellatica, a vendo capziosamente domandato tale unione, 
esponendo nella supplica che vi era piccola e comoda 
distanza tra l'una e l'altra delle predette chiese, e po­

teva quindi ritenerle contemporaneamente! S. Carlo 
dichiarò tale unione subreti?:.ia, ed obbEgò il Zamara 

alla restituzione dei frutti. Il decreto analogo è datato 
neUa casa parocchiale di Gardone il giorllo 20 agosto 

1580. Aggiungeva quindi alcune altre ordillazioni per 
l'antica Bhiesa di S. Michele in Cailina, e per gli ora­

torii di S. Rocco in Monte, di S. Lorenzo e di S. An­
tonio in Cogozzo (l). 

In Carcina si conservava il SS. ad intervalli e ciò 

in eausa della povertà di qLl:egli abitanti. L'antica chiesa 
era consacrata, ma senza volto. Vi era parroco D. Gio­

vanni Retondo napolitano, il q uale vestiva indecente­
mente ed era accusato di inBtabilità, avendo esercitato 
il ministero parocchiale in molte altre chiese della nO.3tra 

e di altre diocesi. La predetta parocchia 110n aveva 
il proprio Cimitero (2). 

A Lumezzane S. Apollonio il SS. era decentemente 
conservato ed anche la chieBa decorosamente tenuta e 

bene provveduta, ma iJ Cimitero conteneva molte pietre 
e la terra era troppo elevata. 

Il Parroco, D. Maffeo Spada, era stato accusato di 
colpe gravissime ed infamanti: contro dell' accusato fu 
istituito un lungo processo del quale ignoro il teNto e 

le con(·lusioni. Un altro processo fu iniziato contro di 

lui, perchè aveva ricusato pubblicamente i sacramenti 
ad alcuni uomini della Dottrina cristiana. Quantunque 

(1) Acta V. 735-37. 
(2) A eta V. 737. 



        
          

         
         

           
         

        
        

       
         

     
         

         
        

   
         

         
         
         

         
        

        
        

       
         

       
           

        
         

        
        

quella parocchia contasse appena 130 anllne (!), avea 
però la Scuola del SS. Sacramento, e nella frazione di 
Piubello (ora parocchia di S. Sebastiano) vi era anche 
la Scuola della Dottrina cristiana. Nel decreto è fatto 
onere a quel Parroco, che da 4() ann i p.ossedeva il 
Beneficio senza mai aver fatto un restauro alla casa 

Canonica, che era pericolante, di spendere dieci scudi 
all' anno per un decennio nei restauri necessari. 

A Lumezzane Pieve l'Arciprete era tacciato di im­
prudenza e di aver alienati senza la debita licenza 
alcuni beni del suo beneficio. 

A Sarezzo, il PalToco Bon ifacio de ViseHi romano 
non era in residem-:a da parecchio tempo trovandosi in 
Roma; era però rappresentato dal coadiutore D. Antonio 
de Tini bresciano. 

A Gardone, che già fin d'allora si avviava a di­
ventare il centro della Valle per le sue fiorentissime 
o1icine siderurgiche, la visita fu assai più lunga e 
l'opera di S. Carlo più diuturna. Ila chiesa parocchiale / 
di S. Marco, appena smembrata dalla vicina pieve di 
Inzino, non aveva ancora un beneficio proj)rio e man­
cava di una continua e sollecita assistenza spirituale, 
mentre ne era più urgente il bisogno. L'elemento ope­
raio cresceva nella più completa ignoranza religiosa, 
dando facile assenso alle nuove dottrine luterane che vi 
venivano importate dagli emigranti. Il viceparroeo Don 
Niccolò de Riva non aveva i titoli legittimi per la cura 
d'anime; quindi S. Carlo ordinava al Comune di prov­
vedersi di un altro idoneo sacerdote e di procurarg-li 
anche un onesto sostentamento. Proibiva di tenere sulla 
pubblica piazza spectacula cantus, saltus et ludi et huiu-
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smodi prophanae reso Dava ordini severISSImI per la 
repressione dell ' usura e del concubinato, che desolavano 

moralmente e finanziariamente la povera borgata. L'or­
dine di deputare alcune persone r.elallti e pie per rac­

cogliere. i vagabondi llei gio rni festivi e condurli ~ 
e#am saecularium mag~'st1"(duum implun~do auxilio -
alla Scuola del la Dottri Ila cristiana, nOll. è che una 

piccola parte è.i ciò che S. Carlo ed i suoi ministri 
hanno operato in Gardone per repl'imervi coraggiosa­

mente la propaganda dell' eresia luterana (1). Di essa 

fu trovato infetto anche l'Arciprete della pieve di Illzino 

P. Alessio Marino BOllO, e perciò processato, anche perchè 
non teneva mai la Scuola della Dottrina ed amava di 

più la caccia ed i ludi taxilLorum. Gli abitanti della 

frazione di Magno domandarono di eBsere staccati essi 
pure dalla matrice e di avere una parocchia indipen­

dente, ciò che venne concesso poco tempo dopo (2). 
A Marcheno i Conso] i del comune trattavano gli 

affari dinanr.i alla porta della chiesa, nei giorni festivi, 
disturbando le fUllr.ioni: S. Carlo con un decreto proi­
bisce questo abuso. 

Anche gli abitanti di Cesovo domandarono di staccarsi 

da Marcheno e di avere una parrocchia indipendente, ma 
S. Carlo non volle prendere su di ciò nessuna decisione. 

A Lodrino il Comune aveva usurpato molti beni 

e diritti della Chiesa, senza che nessuno alzasse la voce 

contro il sopruso, che durava da parecchi anni; S. Carlo 
intimò la restituzione in integrum, compresi i frutti . 

. A .. Lavone da parecchio tempo mancava il parroco, 

(I) Acta V. 740-744. 
(2) Aèta V. 744-47. 



         
           
        
       

         

        
        

          
         

         
          

        
          

   
        

       
         

         

        
        

          
         

         
           

            
          

            
          

            
          

           
               

            
         

il quale stante la tenuità del beneficio e la dilapida­
zione di alcuni bAni del medesimo non a\Teva di che . 
vivere in modo sufficiente; la chiesa parocchiale era 
tenuta convenientemente, ma il SS. Sacramento veniva 
conservato ad il1terv.alli in una piccola pisside di rame, 

così pure gli olei santi in vasetti indecenti. 
Qui v i risiedevano allora - essendo paese assai 

comodo e centrico - le autorità ci vili della Valle, cioè 
il VicariD ed il Sindaco, che erano ordinariamente di 

Lavone. COlI essi i visitatori, e bpeciallllente S. Carlo 
nella breve dimora che vi fece, trattarono di molti ed 

importanti affari riguardanti il bene religioso e morale 
della Valle, e specialmente di dare a Lavone un buono 

ed abile parroco. 
A Pezzol'o il parroco D. Francesco Fabi aveva 

abbandonato la parrocchia prima della visita, conoscendo 
troppo bene che colla sua vita scorretta, anzi scostumata, 

si era meritato severi castighi e (wnsure: difatti veniva 

sospeso a divinis et a cura anim'1rum. (1) 
A Bovegno percluravano le lunghe ed aspre contese 

(1) Pezzoro, che al t.empo della visita Apostolica contava soltanto 
ISO abitanti, fu pers')nalmente visitato da S. Carlo .~ 

AnzitùUo io opino che il S. Cardinale abbia visitate personal­
mente tulte le Parrocchie dell' a:ta V. T., prernelldogli troppo di 
sCI'utare se l'eresia vi fosse penp.trata e vi avesse allignato e per 
togliere tutti i veicoli, che avrebbero potuto introdnrla e p~ecluderle 
la via. Per quanto riguarda Pezzoro la tradizione locale ed il tenore 
del decreto. di cui si conserva l'autentica traduzione notarile lett'l 
in Chiesa. non lasoierebbero luogo a dubitare, poi che il visitatore Ap. 
esplicitamente dichiara di aver t}'ovato assente il Pal'roco : d'altronde 
è probabilissimo che pal'lito da Gardone per andare in Valle Camonica, 
valicando il Colle di S Zeno, allo scopo di di videl'e la faticl del disa· 
stroso viaggio, abbia fatto sOòta a Pezzo l·o. come soleano fare tutti i 
cavalcanti, Ch3 da Gardone si dirigevano alla Valle Carnoniea. 
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fra la Pieve ed i vicari di Piano, che S. Carlo assopì 
con snli decreti; un'antica e florida fondaz,ione di pietà 
e di beneficenz,(ì, la cosidetta Carità di S. Glisente (l) 

vi languiva in uno stato miserando per malversaz,ioni 

commesse nel patrimonio dei poveri, e S. Carlo VI 

l'i parò obbligando alla restituz,ione completa, con seve­

rissime pene, tutti quelli che vi erano obbligati.· 
A Collio pure aveva fatto capoEno 1'8resialuterana 

Foichè fin dall'anno 1543 vi era stato sospeso dalla 
predicaz,ione e dall' amministraz,ione dei Sacramenti 

un certo Fra Gomez,io T...Joviselli, francescano, propu­

gnatore di nuovi insegnamenti Iuterani. ]1]ssendo paese 
di confine verso il Trenti 110, e luogo d i passaggio ordi­

nario verso la Germania, dotato di una tipografia ivi 

fondata da operai tedeschi, e molto popolato (più di 
2350 abitanti), era pm di ogni altro esposto alle 

infiltraz,ioni ]uterane, e questo doveva bastare perchè 
lo z,elo di S. Carlo si sentisse spronato ad aCCOl'rrere 

fin laqsù. Vi era inoltre Llil prJfondo ed aspro dissidio 
fra la popolaz,iolle ed il parroco D. Fontana, il quale 

veniva accusato di poco zelo e di poca riverema alle 
,cose sacre (fra l'altro di servirsi sempre della caval­

,catara nel portare il SS. Viatico, anche nell' abitalo!), 

(l) La tradizione narra che S. Glisente era un soldato deIl"eser­
cito eli Carlo Magno; ritiratosi dal mondo in solitudine sopra un alto 
'monte del Comune di Berzo, che oggi è chiamato col suo nome, che 
lassù cOlldusse vita eremitica e penitente, e dopo morte fu dal popolo 
prodamato Sunl0. Ègli ebbe un culto speciale Bel!' alta Valtrompia 

·e particolarmente a Bovegno, dove, nell' ,mtica Plebania gli era stato 
eretto un'alta"e, sede di una C"nfraternita, che da lui prese il nome . 
SOpL''a la grotta ove visse e morì fu edificato un rozzo tempietto nel 
quale, ai 26 di Luglio, si suoI celebrare la festa anniversaria; là 
<~oD.vengollo i mandriani estivanti sui monti circonvicini. 



        
          

         
         

           
        

       
        

        

        
         

         
       

         
        
      

         

         
        

          
           

         
          

       

       
          

    
         

           
           

         
         

e sopl'atutto dì sordida avanZla, tanto che teneva 
spenta di notte la lampada dinnanzi al SS. per non 

pagare ]' olio, spesso teneva discorsi dall'altare sui suoi 
personali interessi, ed esigeva grosse taglie per ]e benedizioni 

lIuziali, oltre il tradizionale fuso che si soleva dare da tutti. 
Il visitatore Antonini riconobbe per equità che quei 

parocchialli dicevano contro il Parroco molte cose 
calunn'iose per spirito d,i vendetta. ma il bene spiri­

tuale del paese ne soffriva assai, alimentalldosi cosi 

l 'ignoranza, la superstizione e lo spirito di indipendenza 
religiosa. S. Carlo, fra le molte prescrizioni, ordinava di 

erigere in parocchia autonoma la frazione di S. Colombano_ 
La Chiesa parocchiale di S. Lorenzo d'Irma mi­

nacciava rovina, (I) ed il parroco D. Gaspare Carlenzoli 
di Lavino venne sospeso dall'ufficio suo per sospetto 
di simonia confidenziale nell'ottenere il beneficio, seb­

bene siasi poi riabilitato passando parroco a Lavone. (2) 

Il beneficio di Marmentino era nelle mani di due 
usufruttuari, D. Gerardo Pasilli eli Bornato che fungeva 
da Parroco, e D. L,)dovico nob. Savallo di Brescia, che 
si godeva le rendite Renza far nulla. Que . .,ti ricevette 

l'intimazione di presentare elltro tre giorni i suoi titoli 
e l'inventario dei beni del beneficio, sotto pena di sco~ 
munica, e venne quindi sollevato dalle cure ammini­

strative di un beneficio, ch'egli godeva illecitamente. 
L'opera di S. Carlo e dei suoi mi Ilistri in Valle­

Trompia fu dunque un'opera neeessaria,assoJutamente­
richiesta dallo stato deplorevole in cni si trovava la 

(1) S. Carlo vi ordinò le necessarie riparazioni, che vennero com· 
l'iute parocchi aliDi dopo, come attest t quest.n iscrizione posta sulla 
facciata: Conciata questa chiesa l'anno 1594 die 30 luio. 

(2) Ve,li il mio op. sulla parrocchia di Lavone, 



         
         

         

          
         

      

      
       

        

         

          
        

        

         
        

        

      

       
            

           
         

    
          

       
            

       

         

          
        

    

         

         

Valle medesima, e portò dei frutti copiosi nel risveglio 
della fede, nell' istruzione religiosa e morale del popolo, 

nell'amore al culto divino ed alle cose sacre, nella re­

pressione di sintomi irreligiosi e antisociali i m portati dalla 
Germania, che avrebbero forse suscitato anche fra i nostri 
monti delle guerre terribili e fratricide. 

I popoli Triumplini entusiasmati dello zelo vera­
mente apostolico dimostrato dal Cardinal Borromeo ed 
a lui particolarmente grati per l'amore di preferenza 

ricevuto e per essere stati salvati dal furore dell' in­

vadente eresia, non solo si sforzarono a tutto potere per 
tradurne in pratica i precetti, le raccomandazioni, gli 

insegnamenti, ma andarono ansiosi nel pr{)curarsi il suo 

ritratto, che ancor oggi vediamo esposto in tutte le sa­
cristie; e q uando il seppero ufficialmente proclamato 
Santo, con ammirabile i'jlancio andarono a gara nel· 

l'ollorame la memoria, nell'invocarne il patrocinio, col­

l'innalzare templi, altari, cappellette, coll' imporre il 
suo nome ai propri i figli ed alle fonti, oolle quali si 

era servito Lui, o la sua comitiva, od i suoi cavalli, 
tramandando in tal modo ai posteri la traccia dell' iti­

nerario da Lui seguito. 
Fino dal 17 gi ugno 1630 il generale Consiglio della 

Val Trompia deliberava che tutte le Comunità celebras­
sero come festivo il dì 4 novembre ad onore di S. Carlo 
Borromeo: analoga deliberazione venne rinnovata il 24 

maggio 1669 ed il Sindaco di Valle, Girolamo Soldo, 

in data 22 ottobre dello stesi'jO anno, otteneva il decreto 
eli approvazione dalla Ven. Curia, firmato' dal Vico 

Gen. Carl' Antonio Luzzago. 

Gardone già infetto d'eresia e ribelle a S. Carlo, 

il 4 novembre 1630 fece voto solenne, innanzi al 
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SS. Sacramento, e mentre celebravasi la S. Messa Pa­

rocchiaIe, di festeggiare il giorno di S. ('arlo astenendosi 

ognuno da qualsiasi lavoro e facendo coll' obolo, che 

sarebbe offerto dalla pop(\la",ione, cantare una MAssa 

solenne ed il tutto sotto pena di peceato mortale. 

L'atto fu steso dal notaio Pietro Moretto ed auten­

ticato col suo tabellionato. 

Più tardi, dopo la metà del secolo decimosettimo, 
erosse al Santo un bel tempietto nel quale continua a 

celebrare con pompa la sua festa a11n i versaria. 
Lumezzane edificò nella frazione cl i Valle, forse per 

ricordare il luogo dov'era stato inconl rato e ricevuto il 

santo Cardinale, un piccolo tempio. 

Bovegno, nella nuova ChiAsa Plebana, costrnsse un 

bell' altare dedicandolo al Santo, e fra le Htatue, che 

fauno adorna la facciata del magnifico tempio, v' ha 
pure q uella del Borro rueo. 

Lavolle, che sortì la bella ventura di averlo ospite 

gradito per di versi giorni e di venir in possesso delle 

sue Reliq uie prima che fosse canolli:t.zato, dedicò al Santo 

un altare e da tempo immemorabile ne celebra l'anni­

verHaria solennità e l' ha j li conto di compatrono. 

Nel centro della Fra",ione di Villa di Marmentino 

v' ha ulla cap'pelletta presso la fontana dedicata a San 

Carlo in segno, si dice, di riconoscenza per aver Egli 

interceduta e fatta scaturire prodigiosamente qnell'acqua. 

Non v' ha chiesa che non abbia un ritratto od un 

quadro rappresentante colui, che fu splendore e gloria 
del Lombardo suolo, e che noi possiamo chiamare, con 

riconOSCellz.a gl'anele, il salvatore della Valle Trompia. 

D. O-nlOBONO PIOTTI. 



      
     

 

        
        
        
          

        
        

       
        

      
       

         
           

          
         

          
          
          

           
         

  

ha visita apostolica di S. Gaplo 
311a cliocesi di Eresci.3 (1) 

I. 

La visita apostolica alla diocesi nostra era gla 
stata decretata nell' anno 1575 insieme con quella 
delle diocesi di Cremona, Bergamo, Lodi e Novara: 

S. Carlc, che in quell' anno trovava si in Roma 
per il Giubileo, ne trattò caldamente col Papa, 
e ne ottenne un Motu-proprio, segnato il 22 a­
prile 1575, col quale egli riceveva direttamente 
dalla S. Sede, ed in una forma canonica inoppu­
gnabile ed jnapellabile, ogni facoltà necessaria 
per procedere alla visita delle accennate diocesi 

(I) A questo studio avrebbe dov~tto precedente un altro 
sulle relazioni avute da S. Carlo coi vescovi di Brescia Bollani 
e Delfino. e coi bresciani nob. Girolamo e ven. Alessandro 
Luzzago, conti Nicolò e card. Gianfrancesco Gambara, coi due 
padri Paolo e M attia Bellintani, i salodiani Antonio Scaino, 
Stefano Bertazzoli e Giacomo Roveglio vescovo di Feltre, e con 
parecchi altri . Poichè lo spazio di questo periodico non mi per­
mette di pubblicarlo qui, esso vedrà la luce nella Rivista di 
Scienze storiche di Pavia, con un' appendice di molti docu­
menti inediti. 
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in qualità di Delegato Apostolico (l). 11 suo grande 
zelo non poteva arrestarsi fra i confini della va­
sta archidiocesi milanese, ma sentiva il bisogno 
prepotente di espandersi. Che avrebbe fatto Egli 
in Milano avendo in casa 1'invocato Visitatore 
Apostolico concessogli nella persona di mons. Ra­
gazzoni, vescovo tit. di Famagosta e poi di Ber­
gamo ? Non poteva tenere sinodi o concili, non 
compiere visite pastorali per non intralciare l'o­
pera del Visitatore; pensò quindi a procurarsi 
un lavoro fecondo di bene a pro' delle altre dio­
cesi della sua provincia ecclesiastica. Appena ri­
tornato a Milano da Roma colle facoltà accennate, 
egli comunicò immediatamente ai Vescovi interes­
sati la prossima sua venuta. Anche il vescovo no­
stro Bollani ne ebbe notizia direttamente da Roma 
per lettera del fido procuratore Giacomo Rovellio 
di Salò prima ancora che il Papa sottoscrivesse 
il Mot~{-proprio, e poi dal Santo medesimo con 
lettera affabilissima. Il Bollani, accerchiato da 
ogni parte da opposizioni aperte o velate nella sua 
opera prudente, ma zelante di riforma, desiderava 
assai questo provvidenziale aiuto della Visita, e 
scrivEndone al Rovellio da Padova il 24 febbraio 
1576 diceva: 

« lo spero che il Cardinale Borromeo resterà soddisfatto 

della visita di Brescia, et vi so dire che non si manchò di 

antecipare ogni buona provisione, ma colla mia presenza spero 

che più anca si farà coll'aiuto Divino ». (2) 

Conoscendo però l' indole inflessibile € focosa 
deJ Santo arcivescovo, non si nascondeva nem-

(I) Il doc. è pubblicato dal SALA, Documenti 1. 303. 
(2) B Q, Lettere BOLLANI - ROVEGLIO. ms, B. V. 3I. 



          
        
       
        
       

       
     

       
        

         
       
        

        
       

       
    

        
       

        
          
        

  
      

           
           

           
            

          
           

            
            

          
           

          
      

meno le difficoltà ed i pericoli di una reazione pm 
larga e profonda che avrebèe potuto nascere nel 
clero e nel popolo contro di lui. 

S. Carlo diede principio alla visita da Cremona, 
città imperiale che apparteneva al Ducato di 
Milano, dovendo per Brescia e Bergamo trattarne 
diplomaticamente col governo della Repubblica 
Veneta, al quale queste due città erano sotto­
poste. Ma la visita vicina era ormai l'argomento 
che correva sulla bocca di tutti: i buoni ne gioi­
vano perchè conoscevano di fama la santità emi­
nente del Borromeo, i tristi invece la temevano 
perchè la fama generale narrava che il Borromeo 
era padre misericordioso e benigno ma anche in­
flessibile propugnatore di una rigida riforma dei 
costumi e della disciplina. 

Mentre S. Carlo si trovava alla visita nel Cre­
monese parecchi bresciani si indirizzarono a lui 
per lettera o di persona, con memoriali o denun­
cie dei più gravi abusi che egli avrebbe trovato fra 
noi ed ai quali avrebbe dovuto mettere efficace ri­
medio. (l) 

Il Rettore del Seminario Stefano Giroldi, pa-

(I) « lo mi vo tuttavia più assicurando che la Signorìa 
di Venetia non sia per far difficultà alla Visita mia di Bre­
scia, poichè di là si va intendendo che mi stanno aspettando, 
anche più presto di quel ch' io potrò andarvi, et si vanno 
apparecchiando a la visita, et alcuni preti di quella diocesi 
sono venuti in Cremona per osservare il modo ch' io tengo 
nel visitare et quello che vo cercando o). Lettera di S. Carlo 
a mons. Carniglia in Roma, da Cremona 7 luglio I575 : SALA 
Documenti III. 622. Per altre notizie sulla visita vedi il 
medesimo SALA 1. c. 624, 626, 63I, 646, in parecchie lettere 
di S. Carlo al card. Gianfrancesco Gambara, che nell' agosto 
- settembre I575 si trovava sul Bresciano. 



       
       

        
       

       
       

       
       

        
        

        
      

       
        

        
     

      
         

        
        

       
          
      

       
         

      
       
       
        

          
          

     
         

dre della Congregazione della Pace, gli scriveva 
in Cremona un lungo memoriale sui bisogni ma­
teriali e morali dell' istituto da lui diretto, facen­
doglielo recapitare per mano del Cappuccino Fra 
Mattia Bellintani, incaricato di riferire a voce 
tutte le spiegazioni che il Cardinale avrebbe ri­
chiesto. Il p. Giroldi raccomandava sopratutto di 
far togliere le monache tenedettine dal vicino 
monastero dei SS. Pietro e Marcellino, perchè la 
vicinanza poteva far nascere sospetti e nuocere al 
buon nome dell' istituzione; pregava di dare quel 
convento ai buoni padri Cappuccini, che avreb­
bero potut o giovare assai ai giovani seminaristi, 
esortava il Cardinale a dare nuova fOlma alle re­
gole e ad aumentare le scarse rendite provenienti 
da alcuni benefici semplici. (l) 

Dai numerosi memoriali e dalle relazioni ge­
nerali dei visitatori, raccolte fra gli Atti (2), si 
può desumere quale fosse lo stato morale e reli­
gioso della diocesi, anche dopo le moJte fatiche 
compiute per una sana riforma dal vescovo Bol­
lani. Vi si dice che le pievi antiche hanno perduto 
quasi ogni supremazia, sulle parocchie figliali 
(subiectw pleb~b 'us fe1'e sl1blata); cZerici in civitate 
et dioecesi ne quaquam studiis, verum ocio et vitiis 
dediti; mult~ curata benefic~a obtinentes non res~­
dent et tollerantur absentes sine causa... vacant 
ludis pubblice et nimis in omnib'us luxuriosi, ve­
stit~s lascivi et c:(m barbis mltritis more laicorum; 

(I) ACA di M. voI. II, dove sono raccolti m.olti docu­
menti sul Sem;nario e le nuove regole dettate dal Borromeo 
coi relativi decreti di riforma. 

(2) ACA di Milano, voI. III f.o 222 seg 



      
          

      
      
     

         
      

       
     
      

      
       

        

    

       
          

           

            

          

            

    

        
         
        

          
          

        
          

        
            

           
         
        
      

Regulares quidam habent parochias magnas (l), 
et in hiis male se gcrunt ac orta sunt scandala: 
obtinent etiam quidam eccles~as parocchiales in 
dioeccsi; Plunmi regulares vatde scandalosi ,et 
max~me c~rca frequentiam monasteriorum: fami~ 

liaritas nimia cum Zaicis ; M eretricum et lenonum 
cop~a sparsim in dioecesi: concubinarii perplvre$ 
inveterati in civitate et dioecesi; Schola docirinae 
christianae non admoaum frequentata; Rixarum 
cap~talwm maxima propagatio in civitate et dio­
ces~, ~temque plvrima homicidia et assassin1:a; 
dies festivi non servant~{r; Dioecesis non visitatur 
ab episcopo: cleri C't in Seminario male discipli~ 

nati, litterarum ~nperiti .... 

In un altro lungo memoriale si legge: 
«Li bisogni spirituali di Brescia e della sua Diocesi sono 

infiniti, non già perchè Mons. Rev.mo di S. M. (cioè il Bol­

lani) non si sia molto affaticato per ridur le cose alla sua 

perfettione, ma perchè non haveva li agiuti necessari, che si 

ricercano per operar dove non si può con l' ha more haver 

iLsuo intento o) . (2) 

Il Bollani aveva davvero compiuto tutto il suo 
dovere con fermezza e con prudenza, ma il suo suc­
cessore Giovanni Delfino non aveva nè la sua col­
tura,. nè il suo spirito, nè il suo valore. Questi ri­
cevette S. Carlo e la sua visita a malincuore, ed 

(1) In città i Benedettini avevano la vastissima paroc­
chia di S. Faustino , che comprendeva anche Borgo Pile, S. 
Bartolomeo e la Stocchetta, i Canonici Regolari Lateranensi 
quelle di S. Giovanni e di S. Afra conIa Volta, i Domeni c 

cani quella di S. Clemente, i Serviti S. Alessandro; anche in 
diocesi vi erano molte parocchie rette da regolari, come Ro­
dengo, Ronco d i Gussago, Botticino, Bienno, Lograto, ecc. 

(2) ACA di Milano, voI. II. 



        
        
         

        
          

        
        

       
         
        

        
        

         
        

        
         

       
        

       
        

         
         
        

         
       

 

      
        

         

           
     

accolse come una liberazione l' incarico di recarsi 
in Germania in qualità di Nunzio Pontificio, poichè 
la Diplomazia lo solleticava assai più che la cura 
pastorale di una vasta ed importante diocesi, come 
la nostra. Ma S. Carlo fu inflessibile anche con lui, 
e per esserlo con maggiore indipendenza e libertà 
non volle fermarsi in Episcopio ma procurarsi a 
sue spese un alloggio nel convento dei Domeni­
,cani a S. Domenico. In un rapporto steso sulla 
vita personale del vescovo, qui paulo post mitnlm 
huius m:sitationis profectvs est, si legge ch' egli 
non predicava mai, non diceva messa che alla 
,domenica e nelle feste più solenni, usava a mensa 
cibi prelibati e copiosi, senza alcuna pia lettura, 
teneva in episcopio quadri e gingilli mondani ed 
un lusso di mobili non conveniente ad un prelato; 
si aggiunge che «Synodum non habuit ob impedi­
ment1lm V isitatwnis A postolicae, quam non satù; 
libenti animo recepisse visus est ». (l) 

Del resto per farsi un adeguato concetto dello 
stato morale della diocesi nostra in quel tempo, e 
delle cause e conseguenze di esso, basta scorrere la 
Vita del vescovo Domenico Bollani, scritta con tanta 
esattezza critica e con tanta copia di documenti e 
notizie dal compianto mons. Fè d' Ostiani. 

II. 

Iniziati i negoziati col governo della Repub­
blica, dopo aver compiuta la visita di Cremona, 
il Borromeo si teneva certo di poter indirE, quella 

(I) ACA di Milano, voI. II., nelle note personali del clero 
di Curia e della Catte:irale. 



         
       

         
          

          

           

          

         

    

       
    

        
        
      

         
         

          
      

        
           

          
          

           
         

            
           

            
        

         
          

          
       

            
          

       

di Brescia per la seconda mEtà del seguente anno 
1576, e precisamente dopo aver celebrato nel mag­
gio il IV Concilio Provinciale. L' 11 aprile 1576 
il Bol1ani ne scriveva a Roma al fido Rovellio : 

lo anderò al concilio provinciale in Milano, che si farà 

alli X di maggio, tornerò poi alla mia chiesa, alla quale 

per la visita ordinata di Borromeo non credo che troppo 

doppo fatta l'ottava diI corpus domini tarderà il Cardinale 

di venirvi » (I). 

Ma le cose dovevano avviarsi verso un' op­
posta ed inaspettata soluzione. 

I Veneziani, abituati a vedere in tutto la ra­
gione politica ed a tEmervi 1'incolumità del loro 
stato, incominciarono a sospettare nell'opera del 
Borromeo un fine politico che non c'era nè poteva 
esserci, quello cioè di fa.r valere le antiche pretese 
del ducato di Milano sui territorii di Brescia e di 
Bergamo, già appartenenti ai Visconti. Il Bor-

(I) Lettere Bollani - Rovellio in Queriniana, voI. I. 
Già in altra lettera precedente, scritta da Venezia il 16 marzo, 
il Bollani, che aspirava ad una promozione per una sede mi­
gliore (forse Padova o Verona), scriveva: « Gran cosa mi 
.pare il levarvi di Roma innanzi che si veda rissolutione di 
promotione et anco dinanzi la visita del Cardinal borromeo, 
che non può esser che non dia da raggionare, se ben spero 
tutto bene, in Roma; et tuttavia gran cosa è che esso cardi­
nale debba venir alla visita, et che non mi trovi con ministri 
sufficienti et idonei (la mancanza del vicario Arrivabene man­
dato a Mantova per salute e sostituito temporaneamente da 
Cavalli); preghiamo il Signore che ci illumini al meglio ». 

E soggiungeva che facesse pure ritornare da Roma alla sua 
parrocchia di Quinzano l'amorevolissimo nostro D. Antonio 
Scaino, pure di Salò, perchè « quel santo servo di Dio (S . 
Carlo) lo potesse veder et trovare alla sua ressidenza, et 
così pigliar soddisfatione della persona sua 'i. 



       
        
        
        

       
      

       
      

        
          

      
         
      

        
         
       

        
    

         
       

       
 

           

            

         

           

           

            

          

           

            

            

        

          

romeo diventava quindi un segreto emissario del 
governo spagnuolo per tastare se il terreno fosse 
proplzIO ad un cambiamento di governo, ed è 
naturale che P oligarchia veneta così gelosa del 
proprIO dominio incominciasse contro di lui e del­
l'opera sua delle segrete macchinazioni per rin­
VIare a tempo indeterminato, e forse anche sop­
primere del tutto questa progettata visita apo­
stolica. I pretesti a questa lotta non mancavano: 
si diceva p. es. che il clero di Valcamonica avreb-Ce 
tentato una rivoluzione religiosa contro il Cardi­
nale, col pericolo anche di una guerra civile; che 
molti del clero bresciano, appartenenti all' ari­
stocrazia, col segreto aiuto del Card. Gambara e 
di altri potenti prelati, erano decisi a fare anche 
a] Borromeo quell' opposizione tenace e risoluta, 
che già avevano fatto con buon risultato alle pre­
scrizioni del vescovo Bollani. 

Da Milano, dove si era recato per il Concilio 
Provinciale, il Bollani così ne scriveva al fede­
lissimo Roveglio in Roma, per ragguagliarlo di 
tutto: 

« Domani si farà qua la seconda sessione col nome del 

Spirito Santo, et pur speravo che domani a otto, che si farà 

la t erza sessione, restarà finito questo concilio, del quale 

non so che frutto vi si caverà con tanto aggregato di de­

creti, li quali essendo pieni di tanto rigore, quanto gli vuole 

il Cardinale et non si può resis t f' rgli in tutto, benche io con 

ogni mode'Stia vado mitigando in parte ; non vuole dir altro 

che far un libro di più, senza vedervi mai osservanza, et 

con de sperare tutti gli inferiori, lasciar anco di fare le cose 

essentiali ; a me non piacciono questi zeli indiscreti et che non 

accompagnano le imaginationi et la pratica. Questo Signore 

è pien di santa volontà, ma ques to procedere con tanto ri-



         

           

         

            

            

           

         

            

             

           

          

          

         

        

         

           

        

         

           

         

        

         

          

         

           

           

           

         

    

        

      
          
    

gore causa senza dubbio mlllor frutto nel suo governo, poi­

chè si fa odioso non solamente alli spagnoli, che hanno il 

principale dominio nelle cose temporali, ma anco tutta la no­

biltà, oltre il suo clero. Iddio guidi il suo buon spirito; qua 

parmi che si miri di fare un novo corpo di ragion canonica, 

un novo pontificale et un novo cerimoniale; non so se egli 

venirà alla visita di Brescia forse al settembre; vorrebbono 

li nostri Signori (I) ch' egli si ne astenesse per il troppo do­

minio che usa nel visitare , e per dire il tutto con voi, intrano 

in qualche gelosia di stato, parendo loro che con questa via 

si vadi nodrendo le pretensioni del dominio di Milano !il 

queste due loro città di Brescia et Bergamo; ma bisognerà 

che di questo se ne avedessero innanzi chel Cardinale prenci­

piasse a pigliare questo possesso di visitare; vanno disse­

gnando perc io di ottener gratia di una erettione di Arcivesco­

vato nel loro stato , ma per un gran tempo bisognerà che 

ne habbiano patienza, pur fratanto desiderano havere in 

mano le scritture dell' erettione di Urbino, per servirsene 

quando gli parerà tempo: dico con voi tutte queste cose, che 

so resteranno nel nostro intimo segreto. Venitemi pur a 

Brescia senza fallo alla pentecoste che andaremo operando, 

sp:òro c;)ll'aiuto Divino, le rose nostre con assai consolatione 

et frutto dell' honore di Dio, et edifìcattione delle sue pre­

tiose anime. Temo ben assai chel Cardinale debba causare 

con la sua visIta, degli inconvenienti non pochi per la gelosia 

de' nostri Signori et di quelli del governo della città in oc­

casione di bolle in coena domini, et di visitatione de suoi ho­

spitali et luoghi pii; pur anderemo scorrendo al meglio 

che potremo ,>. (2) 

E in un' altra lettera al medesjmo Roveglio, 

(I) Cioè il Governo della Repubblica. 
(2) Lettera di Mons. Bollani al Roveglio !il Roma, da 

Milano 17 maggio 1576. 



         
      

        
          

         

           

          

        

         
        

       
        
     

 
          

         

          

          

           

         

          

            

          

         

            

           

           

             

           

         

           

           

           

           

scritta pure da Milano il 24 maggio seguente, il 
buon vescovo soggiungeva nell' amabile sincerità 
che gli dava la fedele confidenza dell' amico: 

« •••• dovendosi domani fare l' ultima sessione et dar 

fine a qUèsto indiscretissimo conc!lio, con tanti decreti pieni 

di rigore et sotigliezza di questo Slgnore, pieno tuta di grande 

bontà et ardente zelo , ma bisogna nel governo dei popoli ri­

cordarsi che sono homini et non angeli ». 

In un' altra lettera del 30 maggio, scritta pure 
da Milano al Roveglio in Roma, il Bollani solle­
citava l'amico suo a tornare prestamente in Bre­
scia per assumere l' ufficio di Vicario Generale, 
onde prepararsi convenientemente alla prossima 
visita: 

" Siamo in questa Provincia, dove per l' osservanza de' 

Decreti et essempio di questo Santo Arcivescovo ci bisogna 

andar col compasso assai ristretto, se non quale al suo, 

che è cosa inimitabile in tutte le cose, almeno non IT'0lto tdi­

scosti, et massime in quelle cose che sono di nostra elettione. 

Dirò bene che quà (in Milano) parmi estremità troppo 

grande che vicari et altri ufficiali, quali si vogliano, non 

hanno più che una sola stanza, et Dio guardi che si parlasse 

di alcuna cosa per guarnimento, ma tutto muri bianchi ... 

Considerate anco che il Cardinale coi suoi visitatori ci sa­

ranno a fianchi per la visita, che così si è fatta rissolutione 

ch' egli vi abbia a venire in questo settembre col mandare 

dinnanzi quattro de suoi soliti, che visitino la diocesi, si che 

al suo arivo la trovi visitata tutta et così egli ad un istesso 

tempo visitare la Città et dar delIi ordini et expeditioni per 

le occorrenze della diocesi insieme colla città, che parerano 

haver di bisogno; et io ho sono contento che habbiate a 

trovarvi in brescia il giugno, innanzi che vi giungano li sudeti 

suoi, de quali ne haverà grande cura per dar loro buon in­

dirizzo il nostro vichario di Tuscholano, che hora anco è qua 
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meco et si è trovato con grande amorevolezza del Cardinale 

In questi raggionamenti visitatorii 'i. 

Mentre fra il Cardinale e la Repubblica dura­
vano gli accennati negoziati politici, un avveni­
mento improvviso venne a sospendere ogni cosa: 
la peste, scoppiata in Brescia sulla fin6 di luglio 
di quello stesso anno 1576 e durata quasi due anni 
con incredibile devastazione della città e del ter­
ri torio. (l) 

E cessata la peste nel 1578, l'anno seguente 
1579, ai 12 di agosto, il Bollani moriva fra le brac­
cia del santo suo ArCIvescovo, affidandogli fra le 
lagrime estreme la diletta chiesa bresciana. 

(I) Basti dire che nel censimento del giugno 1576 la sola 
città contava 51689 abitanti, ed in quello del 1579, compiuto 
dopo la p3ste, la città e le chiusure avevano 31°49 abitanti. 
La storia di quel tristissimo avvenimento, succintamente ma 
Con molta diligenza narrata da mons. FÈ D' OSTIANI Il Ve­
scovo D. Bollani p. 103-140, meriterebbe di essere fatta co­
noscere in tutti i suoi particolari, raccolti dalle numerose 
fonti storiche cont~mporanee, specialmente dall'inedita cor­
rispondenza Bollani-Roveglio e Bollani-Borromeo appena 
accennata da mons. Fè, perchè illumina di nuova e splendi­
dissima luce l'opera pastorale di mons. Bollani, sul quale 
era stata gettata anche l'infame accusa di essere fuggito 
mentre a Brescia era più necessaria la sua presenza. Il 
Bollani dalla sua villa di S. Eustacchio troppo vicina al 
Lazzaretto di S. Bartolomeo, si era recato in una villa di 
Collebeato, e di là dirigeva con frequenti lettere il lavoro 
dei suoi sacerdoti. Anche in quell' occasione S. Carlo fece 
conoscere ripetute volte la sua grande benevolenza verso il 
vescovo Bollani ed i bresciani, manifestando il desiderio di 
accorrere fra noi, come aveva fatto coi suoi milanesi, per 
mettere a profitto degli appestati il suo grande zelo del bene 
spirituale delle anime e la sua esperienza nell' organizza­
zione dei soccorsi e dei mezzi preservativi. 



 

       
         

         
          

        
      

       
       

        
       

        
        
      

        
       

         
         

       
       

         
         
        

        
          
        

          

         

           

          

          

     

          

III. 

Il pensi~ro della visita di Brescia venne ri­
preso sulla fine del medesimo anno, e poichè le osti­
lità dei Veneziani contro di essa non erano per 
anco cessate, S. Carlo si decise ad un ultimo e 
definitivo assalto presso la S. Sede, dopo averne 
scritto ripetutamente al nuovo vescovo Giovanni 
Delfino, il quale, come abbiamo accennato, di que­
sta visita non si dimostrava troppo persuaso. Do­
vendo recarsi a Roma per le gravissime questioni 
insorte a Milano col Governatore spagnuolo. Egli 
vi perorò anche la causa della diocesi bresciana 
e ne ottenne sommi poteri per recarsi direttamente 
a Venezia onde trattarne personalmente col go­
verno della Repubblica, insieme ai molti e delicati 
affari, della trattazione dei quali era stato incari­
cato. Scrive difatti il Giussano che « avendo egli 
determinato di fare tra poco tempo la visita di 
Brescia, città soggetta alla veneta signoria, si ado­
però con quei chiarissimi signori perchè volessero 
ordinare a loro ministri di porgergli per tal causa 
ogni aiuto e favore; al che fare si mostrarono 
tutti prontissimi.» (l) S. Carlo medesimo ne dava 
notizia al fido procuratore Cesare Speciano in Roma, 
con una lettera in cui fra l' altro si legge: 

« Non dissimulai 1'animo mio, ritrovandomi in Venezia. 

di visitare quanto prima la Bresciana Chiesa dietro il Breve 

Pontificio, nè vi fu fra quegli eccelentissimi Patrizii, chi 

m; s ; mo,trasse contrario, anzi il Doge nei modi li più 

cordiali mi promise che scritto avrebbe alli Rettori di Brescia 

affinchè in ogni occorrenza mi avessero a sostenere nella mIa 

autorità col sovrano potere }). 

(r) GIUSSANO: Vita di S. Carlo, lib. VI capo III. 



      
          

       
       

        
        
          

       
        

      
        

         
         
         

       
         

         
          

     
         

      
  

     

      

        

           
            
       

             
         
        

          
       

         

Dinanzi alla sua persona erano adunque spa­
rite tutte le ubbie dei Veneziani, ed i Rettori, di 
Brescia ricevevano il comando di mettersi a dispo­
sizione del Cardinale per la prossima visita. Otte­
nuto quanto desiderava, egli dispose ogni cosa, e 
nel ritorno da Venezia a Milano, ferID-atosi in Bre­
scia per una breve sosta del lungo viaggio, « i 
bresciani, che furono avvisati della sua venuta, 
lo incontrarono ed accolsero con -sommo onore e 
r-iverenza, come loro Arcivescovo, ' ed ebbero co­
modità di godere tre giorni della sua presenza, 
perciocchè si fermò a trattare del modo di far 
la visita di quella città e diocesi, acui voleva 
tra poco spazio di tempo dar principio » (1). 

Da Milano, dopo aver compiute le funzioni so­
lenni della l a Domenica di Quaresima, egli fece avvi­
sato il vescovo e le autorità cittadine che sarebbe 
stato fra noi la sera del mercoledì 23 febbraio (2). 

L'avvenimento, aspettato o temuto, era vi­
cino, ed il Consiglio speciale della Città ne iniziava 
la preparazione prossima con la seguente delibe­
razione: (3) 

MDLXXX . . 19 februarji . . 

Intendendosi che 1'Ill.mo et Rev.mo. cardinal Borro­

meo Arc'lvescovo d i Milano, Metro.polltano ,di questa Diocesi, 

(I) GIUSSANO, 1. c., L' Oltrocchi afferma che S. Carlo si 
fermò in Brescia due giorni soltanto, cioè li 17 e 18 febbraio . 

(2) Il GIUSSANO, seguito dal BOTTELLI, dall'OLTROCCHI 
e dal SALA, afferma che S. Carlo entrò in .Brescia il 22 febbraio; 
altri hanno ritenuto invece il 23. Ambedul:' queste date 
sono errate, poichè dalla relazione del notaio arcivescovile 
Cesare Pezzagno risulta evidente che S. Carlo entrò la sera 
dd 24 febbraio, secondo mercoledì di quaresima. 

(3) AC. Liber Prov1:s. C. VIII. 555 i. 259. 



          

        

            

         

       

         

          

            

           

         

           

          

        

           

         

        

         

       

         

         

        
      

      
       

       
      

      
       

        
        

        
      

      
         

ha da venire a questa visita mercordì prossimo, è cosa con­

ven;ente a questa Città religiosissima che dobbiamo far 

quanto per noi si può per honorar la venuta sua. Però l' An­

darà, parte che nel Magnifico consilio sieno eletti quattro 

Deputati quali habbiano cura della processione che do­

vrassi fare per quella parte che toccarà provveder a questa­

città, et di far provisioni che a loro pareranno convenienti 

et con libertà di spender d i danari di questa città in quello· 

che conòscerarmo esser bisogno et quanto per loro o per la. 

maggior parte di loro intorno ques to negotio sarà operato 

et speso, vaglia et tenga come se fusse fatto per questo Con­

silio. Et di più si debbano eleggere nel presente Consiglio 

quattro oratori, quali debbano andar ad incontrarlo alli con­

fini di questo Territorio, et altri quattro quali il giorno della 

venuta debbano andar ad incontrarlo tanto oltra quanto a 

loro parerà. Sieno anco eletti dieciotto Palafrenieri, quali 

habbiano da compagnar S. Signoria Ill.ma dala porta fin al­

l'allogiamento presso alla persona sua, con ventiquattro al­

tri cittadini quali habbiano da portar il Baldacchino in quat­

tro mute: et capta fuit cunctis suffragiis affirmativis. » 

La città, con a capo la sua rappresentanza co­
munale, si preparava adunque degnamente a rice­
vere il Visitatore Apostolico. Deputati alle provvi­
sioni generali (una specie di comitato esecutivo) 
furono eletti i nobili Lodovico Savoldo, Giovanni 
Antonio Nassino, Girolamo Bornato e Ettore 
Grillo: oratori,cio è ambasciatori che dovevano' 
incontrare il Cardinale ai confini del territorio bre­
sciano sull' Oglio ed accompagnarlo fino alla città, 
furono scelti quattro fra i più illustri cavalieri: 
bresciani, cioè i conti Curzio e Giulio Martinengo 
Lodovico Barbisoni ed Emmanuele Lana: altri 
quattro oratori dovevano incontrare il Cardinale 
alla Badia presso il Mella, e ne furono incaricati 
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il conte Lelio Martinengo, ed i nobili cav. Onofrio 
Maggi, Vincenzo Bargnani ed Agostino Chizzola. 
Altri diciotto cavalieri dovevano costituire la scorta 
d'onore del Cardinale con gli otto oratori e le 
altre autorità, e furono scelti a questo ufficio di 
palafrenieri i più giovani ed i più brillanti pa­
trizi, cioè il conte Camillo Calini, il cav. Lodovico 
Calini, Giambattista Cerutti, Terzio e Luca Lana 
de' Terzi, il conte Malatesta Martinengo, il cav. 
Claudio Peschiera, Giambattista Rodengo, il cav. 
Stefano Maria U goni, Fortunato e Fulgenzio A ve­
roldi, Agostino Alventi, Giorgio Serina, Bartolo­
meo Fenaroli, Agostino Porcellaga, il cav. Duranti, 
Nicolò Benadusi, Cesare Poncarali ed il cav. 
Pompeo Martinengo. 

In una successiva seduta del 22 febbraio, il 
Consiglio speciale delegava ai quattro Deputati 
la facoltà di scegliere i 24 cittadini, che dovevano 
per turno portare le aste del Baldacchino. 

Dell' ingresso solenne non abbiamo nessuna re­
lazione nei nostri cronisti contemporanei: ci è 
rimasta però la relazione ufficiale, con la quale 
il notaio arcivescovile della Visita Cesare Pezzagno 
iniziava il racconto dell' opera compiuta dal Santo 
Visitatore. (1) 

Cum igitur paucis ante diebus, idem Ill.mus Dom;nus 

Visitator Apostolicus tum per se ipsum ab alma urbe, cum 

etiam litteris suis Rev. domino J oanni Delphino dei et 

Apostolicae S~dis gratia ecclesiae brixiensis episcopo, hanc 

certam, diem, sui adventus visitationisque indixisset, rece-

(I) ACA di Milano, Acta Visitationis Brix. voI. III. In 
un' altra breve nota il medesimo notaio aveva segnato que­
ste date come pro-memoria: 

IS80 : die 24 februarii hora XXIII nel circa ingressus pon-



      

        

        

        

         

          

          

     

        

        

         

       

       

          

       

        

       

        

        

         

         

          

        

          

        

        

           
        

        
        
         

          
       

   

dens urbe Mediolano, adhibitis secum quampluribus gravi­

bus v;ris ecclesiasticis et ]ureconsultis, necnon me Notario 

Cancel1ariove infrascripto, se dedit in v;am versus urbem 

ipsam Brixiensem, fuitque in ipso itinere primo in confì­

nibus agri brixiensis a quatuor nobilibus viris, deinde vero 

etiam non longe ab Urbe ipsa plus minus quattuor mille 

passum, ab aliis quatuor nobili bus viris cum magna caterva 

primatuum civicum brixiensium exceptus, nomine magnifì­

cae comunitatis Brixiensis, quam in urbem pontifìcali pompa 

ad proescriptum libri Pontifìcalis a praedicto Rev. d. epi­

scopo necnon ab universo eiusdem urbis clero tam saeculari 

quam regulari, necnon omnibus magistratibus et officialibus 

universoque'populo in ipsa urbis porta solemniter, alacrique 

et prompto et Pèrbènigno affectu receptus est, et ab ;isdem 

comitantibus sub umbclla per eos perostromatis et operi­

montis ornata deductus est ad ecclesiam Assumptionis B. 

B. M. Cathedralem d ictae c:v;tatis, ibidemque praefatus 

Ill.mus et Rev.mus Visitator conversus ad clerum et popu­

lum eidem solenni ter post adhibitas reliquas coeremonias 

et precps in ingressu pontificali fieri consuetas, benedixit. tum 

sed':!ns in choro a:l dextram altaris partem sLlper cathedra 

episcopali ad id parata, sermonem habuit de causis sui adven, 

tus, deque paterno affectu,quo se ad hoc officium adimplen­

dum avinxerat, tum vero de cleri et populi congrua ad 

hanc visitationem praeparatione, et exinde eiusdem m.mi et 

Rev.mi Visitatoris iussu per insertum breve proprio loco 

tifìcalis Il l. m i Card.is visitatoris Apostolici et hospitatus in 
pallatio episcopali; - d;e jovis sequenti missa solennis et 
processio ac expositio 40 horarum; - die sabati sequenti 
prima congregati o capituE catedralis eccles.: eadem die 
caepta est visitatio cathedralis ecclesiae - die lunae 29 febr. 
Ill.us una cum tota eius familia hospitatum se contulit in 
monasterio fratum S. Domin;ci, ibique suis expensis perman­
surum, visitatione durante. 
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descriptum ems delegationis facultatumque apostoFcarum 

publice fuit Iectum et cum eo indulgentiae .... Post quae 

omnia, cum ageretur prima noctis hora, cum Rev.mo Epi­

scopo ad aedes episcopales hospitatumse contulit, ibidem­

que commoraturus donec propriis sumptibus praepararentur 

aedes pro eius habitatione in Monasterio fratrum S. Domi­

nici ordinis praedicatorum, in quo decrevit commorari toto 

tempore 'huius Visitationis, suo sumptu paratis omnibus. 

Feria quinta sequenti praefatus Ill.mus et Rev.mus d. 

Visitator in ipsa Cathedrali ecclesia solitam mortuormn 

in ecclesia ac coemeterio aspertionem, missaeque sacriiicium 

solenniter fecit, pontificaI i scilicet ritu, inter missam concio­

nem habuit ex suggestu, astante Rev ·mo episcopo, et toto 

ipsius civitatis clero saeculari ac dictis omnibus magistrati­

bus et officialibus necnon populo universo, de Visitationis 

scopo et officiis ac de illarum preparatione et adiumento ora­

tionibus presertim procurando. EadE'm feria quinta a pran­

dio post divina officia idem Ill.mus d.nus, etiam astantibus 

supradictis omnibus, processione habita, orationem 40 ho. 

rarum sine interm,issione ante SS. Sacramentum expositum 

instituit in ipsa Cathedrali ecclesia, praeterquam quod man­

davit eam orationem noctu celebrari a monialibus in earum 

ecclesiis; in hac autem oratione tum initio tum in fine, tum 

alias pluries, allocutus est populum de m,ore. 

Qua expleta, die sabbati hora XVI instituit orationem sine 

interm,issione continuandam toto tempore visitationis in 

Civitate et diocesi, die tantum per vices singularum eccle­

siarum parochialium, datis ad id litteris ad singulos Vicarios 

foraneos; ipse vero statim et nulla interposita mora ini­

tium fecit visitandi, ut supra. 

Nella sua forma laconicamente burocratica que­
sta relazione non ci parla nè dell' entusiasmo del 
nostro popolo, nè dei solenni preparativi este­
rIOrI, dei ricchi addobbi e degli archi trionfali 



         
         

       
         
      
       

        
       

         
       

       
          

        
         

       
     

 

      
      
       

       
        

      
        
       

         

           

         
         

          
           

         

che ornavano le vie nelle quali doveva passare il 
lungo e maestoso corteo: ma di ciò ne scrisse 
ampiamente S. Carlo medesimo in una lunga let­
tera al fido Cesare Speciano in Roma, dettata la 
sera stessa dell'ingresso, sotto l'impressione viva 
dell' avvenimento. Egli si chiama sorpreso di 
questi tratti di sincera e rispettosa devozione del 
popolo bresciano e ricorda che sebbene la noti­
zia certa del suo arrivo fosse stata data molto 
tardi, pure in pochissimo tempo si erano prepa­
rate quasi infinite manifestazioni di letizia ed al­
tre ancora si aveva in animo di stabilire Ee il 
tempo fosse bastato, onde egli ne traeva buon au­
gurio e per il fervore religioso dei bresciani, che 
vedeva superiore all' aspettativa, e per l'esito 
felice della Sacra Visita (l). 

IV. 

Immediatamente si metteva mano alla S. Vi­
sita, incominciandola il medesimo giorno 25 feb­
braio in Cattedrale nella forma solenne ricordata 
dal notaio Pezzagno, e proseguendola per cinque 
giorni seguenti in un esame minuto delle persone, 
delle cose sacre, delle consuetudini litmgiche, 
delle sacre reliquie, degli oneri di culto, delle 
carte e libri dell' Archivio, ecc. (2) 

(1) GIUSSANI-OLTROCCHI O. c. pago 523 nota (a). - SALA 

documenti II, 202 n, 216 _. Il BOTTELLI afferma che « nel-
1'Archivio della magnifica Città stanno registrate le spese che 
s'incontrarono per onorare in quella sì fausta occasione S. 
Carlo »; ogni mia ricerca per trovarle è riuscita vana. 

(2) Tutto il materiale di documenti raccolto da S. Carlo e 
dai suoi convisitatori, si conserva nell' Archivio della Curia 
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Il gIOrno 27 volle visitare solennemente e ve­
nerare le insigni reliquie della Passione di N. S., 
custodite nella Cappella, detta comunemente delle 
SS. Croci, di patronato della Città. Il Consiglio 
speciale gliene davà licenza con la seguente deli­
berazione: 

Arciv. di Milano in 41 volumi (Arch. Spirit, sezione X, Visite 
Pastorali e Documenti aggiunti). Questi volumi vennero insieme 
riuniti nell' anno 1668, da qualche archivista non troppo 
esperto, perchè i documenti non vi hanno quasi nessun or­
dine nè cronologico, nè topografico, nè materiale, di modo 
che nella grande confusione torna assai difficile potersi orien­
tare per una ricerca prefissa. Il collettore medesimo si era 
avvisto di questo disordine poichè sopra un volume ha 
scritto: Pars secunda Visitationis A postolice civitatis Brixiae, 
tactae anno IS80 a S. Caro lo Borromeo, eo meliori modo quo 
fieri potuit, propter confusionem scripturarum, conglutinata 
anno Domini 1668 ». E' inutile forse avvertire la grande im­
portanza di questo materiale documentario per la storia 
della nostra diocesi in genere e delle sue chiese in partico­
lare, ed è da dolersi che esso rimanga ancora nella mag­
gior parte inesplorato. 

Per guida di coloro che desiderassero intrapprendere qual­
che ricerca diamo qui una sommaria descrizione di ciò che 
è contenuto nei varii volumi, avvertendo che non intendiamo 
di averne fatto uno spoglio nè esatto nè completo, e quindi 
che questo elenco non sarà senza lacune, forse anche gravi. 
VoI. I. Doc. gen. per la Visita, verbali di visita del Duomo, 
S. Zanino, S. Zeno, S. Clemente, S. Afra e S. Lorenzo; II. ver­
bali di visita di S. Nazzaro, S. Agata, S. Giovanni e S. Fau­
stino COfr molti doc.; III. indice delle parocchie con doc. 
relativi; IV. ordinazioni Bollani del IO ago 1566 sulla visita 
dei vicari foranei (stampa); V. processi varii; VI. ordini e 
statuti a stampa; VII. vari doc. con lo stato personale del 
clero, dei maestri di scuola, medici e chirurghi; VIII-IX vari 
~loc. per le parocchie, luoghi pii, legati senza indice, ; X de­
creti per la città; XI memoriali sui disordini della diocesi, 
relazioni sulla medesima ecc; XII doc. per chiese di città; 
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MDLXXX. 27 febbraio. 

Essendo avisati che l'Ill .mo et Rev. mo Mons. Carlq 

Borromeo Cardinale et Arcivescovo di Milano venuto alla 

visita di questa diocesi, dissegna di visitar questa mattina 

le reliquie sante che sono nella chiesa del Domo di questa 

Città, tra le quali essendovi la SS.ma Croce d'oro et fiamma, 

la qual non si può mostrare se non con licenza et auttorità 

di questo Consiglio; però l' andarà parte che la detta 

S.ma Crose debba esserle mostrata a finchè possa soddisfar 

a" quanto si ricerca p"r la visitatione predetta, et capta 

fuit cunctis suffragis affirmativis (I). 

XIII decreti. memoriali, relazioni eli visita e doc. per mona­
steri e congregazioni femminili della città; XIV-XV dOCe 
raccolti per la diocesi, lettere di A. Seneca, memoriali e pro­
cessi per monache; XVI doc, e decreti per regolari; XVII 
doc. raccolti per legati e luoghi pii; XVIII processi; XIX 
elenco dei santi tit. delle chiese e benefici della diocesi, decreti 
per il Vescovo e la Cattedrale. inquisizione dei librai; XX 
processi con indice, dei quali esiste copia nell' ACV di Brescia; 
XXI altri processi con ind:ce; XXII-XXIII documenti ; 
XXIV decreti; XXV processi contro concubinari di Maner­
bio, Asola, Coccaglio, Rovato, Castrezzato e Quinzano, ie­
creti per Asola; XXVII decreti di visita colle relazioni 
dei visitatori sullo stato materiale e morale delle chiese deI 
clero e del popolo; XXVIII-XLI Altri dOCUmenti raccolti; 
il voI. 30 contiene gli atti di Chiari, il 27 quelli di Asola, il 
33 quelli di Valsabbia con altri doc. per le monache di S. 
Chiara in Asola, il 37 doc. e atti per Montichiari e Salò. 

Si può dire che con questo vastissimo materiale. che sfor­
tunatamente non ci è stato conservato completo, S . Carlo ed 
i suoi convisitatori ci hanno salvato quattro secoli della 
nostra storia ecclesiastica. L'ACV di Brescia non conserva 
invece che cinque soli volumi ii. questa Visita, il L di processi 
lasciati incompleti, il II-IV di decreti, il V di supplemento 
al decreti. 

(I) AC di Brescia Liber Provi"ionum. 1, c. 
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V. 

Sulla Visita e sul modo tenuto da S. Carlo 
nel compierla ci ha lasciato una breve ma interes­
sante memoria il Ven. Alessandro Luzzago, e la 
sua testimonianza è molto autorevole in tutto 
ciò che concerne S. Carlo per le intime relazioni 
ch'3gli ebbE. con lui. 

« La B. M. del sig. Card.le Carlo Borromeo venne alla 

« visita di Brescia et sua diocesi di febbraio 1580 et la spedì 

di novembre 1582. 

« Alloggiò per tre dì, nella sua prima venuta, in vesco­

« vado col vescovo D21fino, dal quale volse essere trattato 

« senza apparecchio di pompa e con molta frugalità; dipoi 

« si ritirò in S. Domenico per stanza, ove si spesava del suo 

«proprio, con tutta la sua famiglia, visitando la città. 

« Per spedirsi presto et aggravar quel meno che possi­

~ bil fosse il clero, tenne questo ordine nel fare la visita 

« della Diocesi : 

« Mandò fuori dodici visitatori con un sol servitore per 

« ciascun di essi, che serviva anco per scrivano, partendo 

« ad ogn' un di loro un quartiero di detta dioCE'si ; et dapoi 

« che loro furono ritornati con relatione piena del stato diI 

« clero et delle chiese, l'andò lui ancora scorrendo tutta in 

* diverse volte, che tutte insieme non importorno più di tre 

« mesi di tempo, conducendo seco pochissima famiglia che 

4: non passava in tutto sette persone, mettendo grande cura 

<; perchè non si trasgredissero l' ord;ni de Concilii provi n-

4: ciali nel spesarlo, et patì molti disaggi nella propria per­

« sona, nelli lochi alpestri delle montagnE'. 

« Con li preti trovati in qualche colpa processe più to­

« sto da padre amorevole, che giudice severo. 

« Partendosi il vescovo Delfino, mandato da Gregorio 

« XIII N ontio straordinario in Germania mentre egli faceva 



            

           

          

           

          

              

     

           

           

           

            

          

          

         
         

      

        

       
          
        

      
       

      
       

         

            
        

         
         

         
            
            
          

            
       

« la visita, con tutto che da esso Vescovo gli fosse lassata 

« pienissima l ibertà di fare ciò che avesse voluto , in quelle 

• cose ave era necessario il consenso di esso Vescovo, nondi­

« meno non valse deliberar cosa alcuna delle p iù gravi, sino 

« al ritorno suo di Germania, ritirandosi frattanto a Milano 

({ a d iger ire ( sic) i n"gotii di essa visita, e ritornando da poi 

« a Brescia a t erminarla. 

({ Di tutte le visite delle città della Provincia di Milano, 

~ non ve n'è alcuna che sia stata pienamente terminata se 

« non quella ::li Brescia tanto era prediletta ques ta città sopra 

« tutte da lui; et perciò nella morte delli Vescovi Bollani e 

« Delfino vi si trovò con straordinaria celerità, et con peri­

« colo della propria vita in quella del Vescovo Bollani, fa­

« cendo lui medesimo le esst'quie loro et raggionamenti pub­
({ blici al pJpJlo, con gran-:lissima commotione delli alllml 

« d' ogn' uno o>. (I) 

, Il· Luzzago afferma che i convisitator1, qUlVI 

condotti dal Santo, furono dodici, mentre il Gius­
sano e gli Atti di Visita ne ricordano soltanto otto; 
forse il Luzzago ebbe compreso nel numero di 
visitatori parecchi~ persone, che non avevano pre­
cjsamente l'incarico ufficiale di visitare una parte 
della diocesi, ma aiutarono il Cardinale privata­
mente, come addette alla sua famiglia; ricordiamo 
fra questi 'il p. Adorno gesuita e confessore del 

(I) Dal Ms. F. III. 4 n. z della BibI. Queriniana: - Il 
Padre Bartolomeo Fornoni dell' Oratorio, altro biografo del 
Ven. Luzzago nel secolo XVIII , aggiunge a questa relazione 
da lui fedelmente trascritta dall' autografo, che il Luzzago 
aveva steso, un'altra breve memoria ({ dell' hamore parti co­
« lare che ha portato ad essa nostra città (il medesimo San 
« Carlo), et di tanti et innumerabili benefitii che gli ha fatti , 
c di tanta importanza, con tant' amore, et patientia, etc 4 

« et delle lodi che in Milano soleva dare a questo nostro 
c Clero et Città et Paese » 



         
        

        
        

       
       
      

         
         

       
      

        
         
        

      
        

       
        
         

       
         

      
           

      
        

          
       

       
     

    
       
      

       
      

Santo, il P. Bascapè, il notaio Cesare Pezzagno ed 
altri. I convisitatori, di cui ab biamo memoria, 
furono: L) D. Girolamo Arabia (o Rabia), oblato 
di S. Ambrogio e quindi canonico ordinario del 
Duomo di Milano, uomo di eminente santità: 
2.) D. Bernardino Tarugi (Taurusius o Taurugio) 
di Montepulciano, cugino del celebre cardinale 1'a­
rugi discepolo ed amico di S. Filippo Neri, maestro 
di camera di S. Carlo; 3.) D. Ottaviano Abb~ati 

de' Foreriis canonico ordinario di Milano; 4.) 
mons. Antonio Seneca, decano del capitolo metro­
politano di Milano e quindi Vescovo di Anagni, 
uomo di grande dottrina e santItà; 5.) D. Gwvanni 
Maria Pionni dottore e prevosto della collegiata di 
S. Stefano di Olgiate Olona~, primo amministra­
tore del Seminario di Milano; 6.) D. Vincenzo 
Antonini dottore in diritto; 7.) D. Giovanni Ma­
ria Massio di Borgo S. Sepolcro, dottore in teolo­
gia e diritto; 8.) D. Carlo Agostini, dottore e 
prefetto delle Scuole della Dottrina cristiana di 
Milano. A questi si aggiunse poi il dotto Pietro 
Francesco Cattanèo, canonico della coU.egiata di 
S. N azaro in Brolo a Milano. Oltre il già citato 
Cesare Pezzagno, fu ncminato notaio o segreta­
rio della Visita il dotto Giovanni Battista Bonacina. 
Il 4 marzo, dalla sua residenza di S. Domenico il 
Caldinale datava il decreto di nomina del Visita­
tori sotto-delegati, ed il giorno medesimo essi in­
cominciavano le loro peregrinazioni inquisitoriali 
attraverso il nostro territorio. 

Le relazioni di visita, stese con ogm dili­
genza da questi insigni ecclesiasticI, oltrechè es­
sere documenti assai importap.ti per la storia reli­
giosa, economica ed artistica delle nostre paroc-



        
        

        
       

       
       

       
         

       
        

     
      

       
      

        
          

        
       

        
       

         
       
       

     
      

       
        

        
      

         

      
        

      

chie, ci offrono i dati cronologici necessari per ri­
costruire i viaggi da essi compiu6 in preparazione 
alla visita del Cardinale. Ne seguiremo alcuni fra 
i più importanti ed i più completi. 

L'Agostini, che visitava il centro della nostra 
pianura, seguì questo itinerario: Bagnolo 4 marzo, 
Poncarale 6, Borgo Poncarale 6, Leno 7, Castel­
letto di Leno, M:ilzanello e Manerbio 8, Offlaga 9, 
Faverzano, CIgnano e Bassano 10-12, Seniga 13, 
Alfianello 14, Pavone 15, Gambara e FiesEe 17, 
proseguendo poi per Pralboino, Milzano, Pon­
tevico, S. Gervasio e Verolanuova (1). 

Il can. Arabia si rivolse verso Orzinuovi, se­
guendo questo itinerario: Brandico 4 marzo, Mai­
rano 6, Pievidizio, Capriano e Azzano 7, Longhena 
e Trenzano (?) 8 e 9, Barbariga lO, Dello 11, Quin­
zanello e Corti celle 12, Corzano, Meano, Bargnano 
e Frontignano 13, Pompiano e Zurlengo 14, Ge­
rola e Pudiano 15, Cremezzano 16, Pedergnaga 17, 
Oriano 18, Scarpizzolo 19, Cadignano 20, Quinzano 
21, Padernello e Mottella 22, Farfengo e Coniolo 23, 
Gabbiano e Aqualunga 24, Orzinuovi 14-17 aprile, 
Orzivecchi e Ludriano 18, Barco 19, Villachiara 
20, Ovanengo 21 aprile (2). 

Mons. Antonio Seneca incominciava invece da 
Castiglione delle Stiviere il 5 marzo, proseguendo 
quindi per Montichiari e Calcinato lO e 11, Solfe­
rino 12, Medole 13, Castelgoffredo 15, Bocheria e 
le parocchie circonvicine ora appartenenti alla dio­
cesi di Mantova dal 16 al 19, Carpenedolo 20, 

(I) ACA di Milano, val. XXXII, 
(2) Queste relazioni sono raccolte nel voI. XXXIV; lun­

ghissima e importantissima quella di Orzinuovi. 



      
         

        
      

        
      

        
        

         
      
      

        
        

        
      

         
       

        
        

          
           

        
        
          

       
        
        

          
          

          
           

           
   

Aquahedda 21, Casalpoglio 22, Casalmoro 23, 
Casaloldo 24, giungendo in Asola il 25 marzo e 
quivi fermandosi fino al '5 aprile come nel centro 
principale delle sue operazioni; proseguiva quindi 
per Acquanegra 6 aprile, Beverara 7, Mosio 8, 
Redondesco Il, Fontanella 14, Canneto 15; ri­
tornato quindi a Milano col Cardinale, riprendeva la 
visita da Castenedolo il 2 luglio, Borgosatollo e 
S. Zeno e Folzano 4, Montirone e Ghedi 5, prose­
guendola qujndi per Visano, Isorella, Malpaga, 
Mezzane, Calvisano e Remedello nei giorni se­
guenti per raggiungere in Asola il Cardinale, che 
vi si fermò ininterrottamente per otto giorni (l). 
L'Abbiati incominciava invece da Iseo il 5 marzo, 
rimanendovi alcuni giorni, visitando le vicine pa­
rocchie e chiese di Clusane, S. Pietro di Cremignane 
Pilzone e Provaglio (7-8 marzo); proseguiva quindi 
per Sale M.arasino e sue contrade IO-Il, Marone 
Vello e Zone 12-14, Peschiera, Siviano, il monasterQ 
di S. Paolo nell' isola e Sulzano 15-16, ritornando a 
Sale il 17, quindi a S. Maria del Giogo e Polaveno 
18-19; il 19 aprile riprendeva la visita a Pro­
vezze, quindi a Camignone e Fantecolo il 20, Pas­
sirano e Monticelli Brusatj il 21, Paderno il 22, e 
per Bornato si portava direttamente a Rovato 
donde si partiva il 29 per visitare soltanto Er­
busco. La visita interrotta a questo punto, fu ri­
presa più tardi dallo stesso Abbiati a Calino il 6 
luglio e proseguita a Cazzago e Bornato il 7, a Mon­
terotondo 1'8, a Chiari il 9-12, a Coccaglio il 13-15, 
a Cologne il 16, a Palazzolo il 17-21, a Palosco il 

(I) A, BESUTTI: La Visita Apostolica di S, Carlo in Asola 
in questo periodico, 
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22, a Pontoglio il 23, a Rudiano il 24 (Urago d'O­
glio apparteneva alla diocesi cremonese), a Ciz­
zago il 25, a Cossirano - Comezzano e Castelcovati 
il 26-27, a Castrezzato il 28, di nuovo a Chiarì il 
29 e 30, a Travagliato il 31 luglio e l agosto, ad 
Ospitaletto il 2, a Castegnato il 3, a Castelmella e 
Onsato il 4, a Flero il 5, a Torbole, Casaglio e 
Lograto il 6 € 7, e finita a Maclodio e Berlingo 
il giorno 8 agosto (l). 

L'Antonini, destinato a visitare la Valle Trom­
pia, incominciava a Collebeato il5 marzo, quindi ad 
Urago Mella, Fiumicello, S. Bartolomeo e Costa­
lunga 7-8, Mompiano 9, Nave lO, Caino 11, Cor­
tjne 12, Gussago 13-14, Cellatica 15, Sale di Gus­
sago 16, Ronco e Rodengo 17, Saiano 18-19, Ome 
20, Brione 21, Concesio 23, Bovezzo 24, S. Vigi­
lio 25, Villa 26, Carcina 27, Sarezzo 28, Lumez­
zane S. Apollonio 29-31, Gardone 3-4, Inzino 5, 
Marcheno 6, Brozzo 7, Lodrino 8-9, Lavone 11, 
Cimmo 12, Pezzoro 13, Pezzaze 14, Piano di 
Bovegno 15, Bovegno 16-17, Collio 18-19, Irma 
20, Marmentino 22 (2). 

Nel medesimo tempo e seguendo lo stesso modo 
il Tarugi si dirigeva alla Valle Camonica ed ìl Pionni 
alla Riviera di Salò ed alla Valle Sabbia (3). 

Da queste sEmplici indicazioni si può vedere 
chiaramente che S. Carlo aveva scelto a suoi coa­
diutori degli uomini ch' erano degni di lui e per 

(r) Queste relazioni sono raccolte in maggior parte nel 
voI, XXXIV e XXXVI molto disordinatamente. 

(2) Queste relazione sono raccolte nel voI. XXXIV, ed al­
cune sono ripetute nel voI. XL. 

(3) Le relazioni di visita alla Valle Sabbia sono raccolte 
nel voI. XXXIll. 



          
      
        

      
        

       
       

         
          

 

       
         

        
       
         

       
       

         
          

          
        
        

       
       

          
       

        
       
        

        
     

lo zelo e per la scienza e per la indefessa atti­
vità, poichè questi viaggi compiuti nelle èondi­
zioni della viabilità, di quei tempi ci sembrano 
meravigliosi ardimenti di alpinisti piuttosto che 
pacate escursioni di uomini gravi intenti a vedere, 
considerare ed annotare con diligenza ogni cosa. 
Il Grande riformatore sapeva infonder~ il suo spi­
rito ardente nel suoi famigliari e comunicare ad essi 
il grande fuoco del suo zelo e della sua attività. 

VI. 

, Intanto che i SUOI collaboratorj percorrevano 
quanto è larga e lunga la nostra vasta diocesi, 
S. Carlo proseguiva in poca compagnia La visita 
delle parrocchie, chiese e monasteri della città. 

Il 1-3 marzo visitò la piccola parocchia di S. 
Giovannino (S. Zanì), già fin d'allora incorporata 
a quella della Cattedrale come membro aeque 
principale; il 4 marzo incominciò la visita a quella 
di S. Zenone de toro o più semplicemente S. Zeno, 
il lO marzo a quella di S. Clemente tenuta dai 
padri .Domenicani, ed il 24 marzo interruppe la 
visita per ritornare a Milano, onde compiere la 
S. Ordinazione ed assistere ane funzioni della set­
timana santa e delle solennità pasquali, Nella 
breve dimora fatta in città egli si era già formato 
una esatta conoscenza dei suoi bisogni spilituali, 
degli abusi disciplinari da emendare e dei rimedi 
efficaci che avrebbe dovuto prendere; ma temendo 
qualche faziosa opposizione - e se ne parlava in 
segreto ed in pubblico da parecchi - non volle 
prendere nessuna decisione ma domandarne con-
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siglio alla S. Sede per mezzo dello Speciano, nel 
frattempo che si fermava in Milano. 

Il 13 aprile, appena passate le feste pasquali, 
fu qui di ritorno per continuare la visita; il 15 
visitò la parocchia di S. Afra e di S. Maria Calchera, 
poi quelle di S. Alessandro e di S. Lorenzo, ma 
mentre aveva appena iniziato la visita di questa 
parocchia, il 18 aprile un messo giunge da Milano 
con grande premura ad annunci~rgli che il Gover­
natore spagnuolo Ayamonte è caduto gravemente 
infermo e lo desidera al suo letto per riconci­
liarsi con lui e domandargli perdono dè1le gravi 
offese arrecate alla sua dignità di Arcivescovo. 

S. Carlo si fermò dipoi in Milano per celebrare 
il Sinodo diocesano e per curarsi di una leggera 
erisipola, che gli aveva cagionato parecchi giorni 
di febbre. Dopo alcuni giorni di riposo nella sua 
villa di Groppello, sentendosi rinfrancato in salute, 
non curando gli ordini contrari dei suoi medici, 
volle riprendere la interrotta visita della nostra 
diocesi, e lasciate per ultime le parocchie di città 
che ancor non aveva visitate, iniziò quella del 
territorio, incominciado dalla importantissima 
parocchia di Orzinuovi il giorno 28 giu.gno .. (1) 

Ne dava avviso al vescovo Delfino con una let­
tera, nella quale gli comunicava anche l'itinerario 
e le modalità della visita: 

« Ho stabilito di visitare tutta la diocesi di V. S. prima 

di entrare in ctttà di nuovo. Nella settimana vegnente mi 

condurrò agli Orct nuovi, nel quale farò ingresso pontificale 

e nel giorno seguente celebrerò m essa e radunerò il clero 

di quella pieve. Vorrei perciò che vi fosse grande numero 

(I) F . PERINI S. Carlo ad Orzinuovi in questo fase .. 



         

          

           

  

       
       

          
       

          
       
        
      

        
        

        
       

       
        

       
        

      
   

       
         

        
        

      
         

           
         
        

           
           

          

di sacerdoti per ascoltare le confessioni e preparare il po­

polo alla Santa Comunione. Quindi visiterò là pianura e la 

Riviera del lago di Garda per passare poi alli luoghi di 

montagna. (I) 

Lo accompagnavano in questa visita il fido 
mons. Antonio Seneca, che ne parla ampiamente 
nelle sue memorie, il p. Moneta, il p. Adorno e 
pochi altri famigliari. Intorno alla cronologia ed 
all' itiI?-erario seguito dal Santo in essa, si è fatto 
finora molta confusione e discordanza nei biografi, 
anche recenti; poichè il Giussano lo fa scendere 
prima dalla Vallecamonica alla Valtrompia ed 
alla Riviera del Garda: anche l' Oltrocchi, che 
nelle sue diligenti note critiche al Giussano ha 
ristabilito il vero itinerario, cade in parecchi errori. 

Senza entrare in lunghe e minute disquisizioni 
che ci porterebbero troppo lontano dal nostro 
assunto, sulla scorta di documenti e di memorie 
locali, noi daremo prima l'itinerario e la , cro­
nologia della visita a tutta la diocesi, accem-lando 
poi brevissimamente alle cose principali prescritte 
qua e là. 

Come si vedrà da quanto verremo esponendo, 
S. Carlo non si fermò che nelle parocchie più im­
-portanti, principalmente nelle piE'vi o nelle sedi dei 
vicari foranei (2), fissando qmvl come il centro 

(I) GruSSANO-OLTROCCHI o. c. pago 528. 
(2) I primi vicariati foranei erano stati istituiti dal ve­

'scovo Bollani nella prima visita da lui compiuta nel 1555 : 
più che all' importanza della parocchia, si badava allora 
.alle buone qualità della persona che doveva esercitare que­
st' Ufficio, laonde S. Carlo nella sua visita tolse ad alcuni 
vicari le facoltà vicari ali affidandole ad altri, che ne erano, 
a suo giud iz:o, più degni. I vicariati istituiti dal Bollani 



       
      

       
       

       
        

     
        

         
        

          
        

   

  
  

 
 

 
 

 

 

 

  

   

 
  
  

   
 
    

 
 

   
    

  

        
      

      
      

       
       

      
       

   

delle sue operazioni, richiamandovi il clero delle 
parocchie cirCOnVICIne, che non poteva visitare 
personalmente, per sentirne i bisogni, le querele, 
per avere spiegazioni su alcuni punti delle rela­
:rioni compiute dai suoi convisitatori, per iniziare 
o continuare j processi (che sommano ad un 
numero assai rilevante), sopratutto per infervo­
rare clero e popolo ad un completo ristabilimento 
di vita cristiana ed esemplare nella fede e nei co­
stumi, colla sua parola ardente e persuasiva, col 
suo esempio di santo, Ed anche con le pene ca'" 
noniche che non risparmiò mai, là dove ne scor­
geva estremo bisogno. 

28-30 glUgno 
' I luglio 

2-5 
6-8 
9 

IO 

II- I9 

20 

21-22 

23 » 

Itinerario della visita: 

Orzinuovi 
Quinzano - Verolanuova. 
Manerbio - Bassano. 

: Pon tevico-Alfianello-Pralboino_ 
Ostiano 
Canneto - Aquanegra sul Chiese. 
Asola. 
Carpenedolo. 
Castiglione delle Stiviere . 
viaggio per Salò (Bedizzole 

Tormini ?) 

furono i seguenti: Aquanegra sul Chiese, Artogne, Asola, 
Bagnolo, Barbariga, Brandico, Bedizzole, Botticino mattina. 
Calvisano, Camignone, Castiglione delle Stiviere, Casalmoro, 
Castelgoffredo, Cemmo, Chiari, Concesio, Collebeato , Corteno, 
Esine, Farfengo, Ghedi, Gavardo, Goglione sopra, Gussago, 
Idro, Iseo, Lovere, Manerbio, Malonno, Marcheno, Orzinuovi, 
Ostiano, Pisogne, Pezzaze, Pedergnaga, Pralboino , Provaglio 
Sotto, Rovato, Sale Marasino, Salò, Savallo, Torbiato. 
Travagliato, Toscolano, Verolanuova. 



          
    

 

 

  

 
  

 

 
 
 

 

 
 

 
   

 

 

 

  

 

 

  
 
 

 

 
 

   
    
     

    
   

      
      

   
 

   
   
    
  

 
    

   
  

  
   

 
  
  
  

     
      

 

       
       
      

         
        

       
          

24 luglio - 8 agosto : Salò e Riviera del Garda . 
: Tremosine. lO agosto 

II 

12 

13-1 4 » 

14-1 7 
18-20 » 

23 

24 
25 
26 

27- 28 

29 
3 
4-5 
... ? ... 
10-16 

19-20 

21-22 

agosto - 2 

settembre 

ottobre 

23 Ottobre 
25? 
~6 

27-28 

29-30 
» 

: Gargnano (?) 
: Toscolano e Maderno. 
: Valle Sabbia, quindi per Lo­

drino in Valle Trompia. 
Lavone e Bovegno 
Gardone V. T ., qllindi in Valle 
Camonica per il passo S. Zeno. 

Cemmo e Malonno. 
Edolo 
Vezza d' Oglio. 

: Ponte Dalegno 
: Corteno e Tirano . 

settemb.: Breno. 
Borno. 
Lovere, qllindi a Milano. 
Iseo - Cologne - Palazzolo? 
Rovato - Coccaglio . 
Chiari - Castrezzato. 
Rovato di nuovo. 
Travagliato. 

: Bagnolo. 
: Ghedi. 
: Gavardo. 

Gardone V. T. di nUQVo . 
31 ottobre - 17 dicemb. : Brescia. 

VII. 

Dopo aver visitato Orzinuovi, ordinò per il 
territorio circostante i seguenti decreti: a Coniolo 
prescrisse al prior2 commendatario Torquato Bembo 
di Venezia di ampliare e ristorare la chiesa a 
tutte sue spese e di risiedervi personalmente, di 
mantenere un curato nella chiesa già parocchiale 
di S. pjetro della Rossa; a D. Annibale Ugoni che 



        
           

            
      

       
       
        

      
            

        
         

       
         

         
        

         
        

      

           
         

          
        

         
         

         
         

   
    
           

           
          
          
     

         
    

provvedesse di paramenti la sua chiesa di S. Mi­
chele vecchio, e lo stesso ai frati serviti per la loro 
chiesa di S. Maria ed al disciplini per S. Rocco; (1) a 
Barco, feudo della nobile famiglia Martinengo, or­
dinò - attesta il Bottelli -la immE.diata nomina 
del parroco che i Condomini patroni dilazionavano 
per godersi le rendite del beneficio (2); a Vil­
lachiara fece togliere immediatamente dalla Chiesa 
i tre altari di S. Rocco, di S. Antonio e di S. VIt­
tore, ordinò la fabbrica della casa canonica ed ob­
bligò i JVIartinengo a rendere stretto conto dei beni 
del beneficio tenuti in enfiteusi; ordinò riparazioni 
negli oratorii di S. Spirito, di S. Maria campestre, 
di S. Pietr:o, di S. Girolamo, e di abbattere total­
mente quello di S. Andrea (3); a Ovanengo (l'an­
tica pieve di M11lzano), il cui pingue beneficio era 
stato unito alla mensa com'une del capitolo della 
Cattedrale, prescriveva l'erezione di una nuova 

(r) ACA di Brescia, Acta S. Caro li III. 288-29°. La 
Chiesa di S Michele di Coniolo era un'antico priorato benedet­
tino (come quelle di Gerolanuova e di Corzano); passato poi 
ai Canonici Regolari Agostiniani e quindi in abazia com­
mendataria, venne più tardi unita alla mensa comune della 
Cattedrale. La Chiesa di S. M. della Consolazione coll' at­
tiguo convento dei Serviti venne soppressa nel r658, quella 
di S. Michele piccolo nella contrada Gandaglia era di patro­
nato dei Gaffuri. 

(2) Acta III. 300. 
(3) Acta III. 300-302. Negli atti non trovo memoria di ciò 

che narra il BOTTELLI, che cioè S. Carlo esternasse le sue 
vive brame che nelle contrade di Buonpensiero e di Villa 
bona si erigesse un pubblico oratorio col capellano in aiuto 
del" Parroco, raccomandandone l'esecuzione alla ricono­
sciuta pietà di quei Condomini Martinengo: forse si tratta 
di una tradizione locale. 
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nime (l); a Zurlengo richiamò i patroni Marti­
nengo ad avere maggior cura della Chiesa e sospese 
il parroco D. Altobello Barbati per incapacità, 
affidando intanto la palocchia al parroco di Pom· 
piano; a Gerolanl1ova richiamò all'obbligo della re­
sidenza il parroco nob. D. Alessandro Duranti (2). 
chiesa e di una vicaria perpetua per la cura d'a-

A Pompiano fece savie ordinazioni per la disci­
plina dei frati Gerolimini del Convento di S. Maria 
dello Spasimo, proibendo la fiera annuale nella 
domenica di Passione ed il mercato nelle altre Do­
meniche dell' anno, facendo togliere alcune inde~ 
centi statue vestite, e prescrivendo ai frati di non 
turbare affatto i diritti parocchiali; per l' ospedale 
di S. Pietro, unito al Seminario, volle conoscere 
con un minuto processo gli oneri di culto e di be­
neficenza che vi erano per consuetudine annessi (2). 

(I) Acta III. 302-303. 
(2) Acta III. 273-277 . Il BOTTELLI narra che « trovandosi 

in Gerola gli venne umiliata una petizione dai nobili condomini 
di Zurlengo e di Pudiano che volesse degnarsi erigere quelle 
chiese in Parocchia; instarono ancora che porzione assegnasse 
ai nuovi parrochi della ricca prebenda del Parroco di Gerola, 
ma saviamenle negò S. Carlo di secondarli in sì fatta inchiesta 
col dire che la prebenda di Gerola era stata assegnata al solo 
ed unico Parroco che pro tempore esisteva in ·quella parocchia ». 

Sebbene il Bottelli sia stato parroco di Pompiano per pa­
recchi anni, e perciò avesse potuto avere documenti che forse 
ora non abbiamo più, credo.che in questa narrazione abbia 
lavorato assai di fantasia, perchè nei decreti e negli atti non 
vi è cenno alcuno di tale istanza, e perchè Zurlengo e Pu­
diano erano già parocchie autonome in quel tempo. E' inu­
tile ripetere poi che S. Carlo non si mosse da Orzinuovi per 
visitare queste parocchie, e quindi che non potè trovarsi nem-
meno in Gerolanuova. . 

(2) Acta III. 272-273: Processi f. :):-2. 
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A Orzivecchi richiamò il parroco D. Giovanni An­
tonio Spini, inviso alla popolazione per la sua sor­
dida avarizia e per la vita irregolare, e gli ordinò 
di abitare in canonica, dj togliere dalla chiesa e 
dallo stendardo del Rosario alcune imagini inde­
centi (l). A Ludriano obbligò il cav. Giov. Batti­
sta, che godeva una forte pensione sul beneficio, 
a presentare i suoi documenti ed a provvedere a 
tutto ciò che nei decreti di visita erasi stabilito, 
sospese il parroco D. Girolamo Pilati, obbligò il 
nob. Giov. Battista Maggi, Arciprete di Castrez­
zato e titolare di un beneficio semplice a mante­
nere nella chiesa un chierico a sue spese, fece to­
gliere immediatamente gli altari di S. Sebastiano 
e di S. Bernardino, e ordinò vari restauri all'ora­
torio della Disciplina, ed a quello campestre di S. 
Cosma e Damiano. (2) 

A Oriano richiamò l'arciprete dotto Girolamo 
nob. Ippoliti di Mantova alla residenza ed alla 
cura personale delle anime, protestando al conte 
Girolamo Porcia, al nob. Camillo Secco d'Aragona 
ed al Collegio dei Gesuiti i loro vantati diritti a 
pensioni sul ricco beneficio parocchiale, e ordi­
nando di rimuovere dall'atrio della chiesa una ve­
nerata Immagine della B. V. e di trasportarla ad 
un altare interno. (3) 

Da Orzinuovi S. Carlo si recò direttamente, 
passando per Gab biano ~ ora BOlgO S. Giacomo ­
a Quinzano, ove il Bollani aveva eretto uno di 
quei piccoli seminari interparocchiali ch'Egli volle 

tI) Acta III. 298-299: Processi f. 301. 

(2) Acta III. 300. 

(3) Acta III 298" . 
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ricopiare nella sua diocesi milanese. Quivi prescrisse 
molti restauri e modificazioni alle due parocchiali 
{la pieve antica e S. Faustino), alle chiese di S. Giov. 
Battista (battistero), di S. Giuseppe ~ S. Rocco per 
la Disciplina, e di S. Maria degli Angeli dei Fran­
cescani, richiamando l' arciprete (il titolo di pre­
vosto fu concesso molto tempo dopo) D. Fabiano 
Gavazzoni, bergamasco, alla residenza ed obbii­
gando i due pensionari D. Antonio Scaino e D. 
Paolo Corani a pagare parte della pensione per le 
opere prescritte; quindi si rivolse con ogni cura 
ad estirpare con numerosi processi la dolorosa pjaga 
del concubinato. (1) 

Da Quinzano, per Verolavecchia (2), venne a 
Verolanuova, ove «ebbe un lungo colloquio col nob. 
Gambara Lucl'ezio, Proposto commendatario di 
quell' insigne chiesa, in cui fra le altre raccoman­
dazioni fatte alla soda pietà di quel Cavaliere che 
tanto il Santo stimava, fu quel che alJargasse il 
parocchial tempio, che costruisse la canonica peI 
il Parroco e per i Curati, possibilmente più vicina 
alla chiesa parrocchiale e prepositurale; ordinò 
poscia al Vicario ed ai Curati canonici che osser­
vassero gli statuti del conte Proposto e che secondo 
le assunte obbligazioni cantassero in coro le ore 
canoniche}> (3). Prevosto commendatario di Verola 

(r) Acta III. 28r-285 : ACA di Milano, voI. XXV. L' OL­
TROCCHI afferma che vi si fermò tre giorni, il che non è af­
fatto possibile. 

(2) A Verolavecchia esiste la consuetudine di suonare 
ogni sera da Ognissanti a Natale, 40 botti di campana: una 
tradizione locale dice che venne introdotta per ricordare i 
40 giorni che S. Carlo si fermò in diocesi. Veramente S. Carlo 
SI fermò per la visita più di cinque mesi! 

(3) BOTTELLI o. c. pago IO. 



        
         
         

       
        

        
       

         
        

       
       

         
       

         
      

         
       

       
         

      
       
       

         
       

     

 
   

         
   

       
     

     

era in quel tempo il Card. Gianfrancesco Gambara~ 
che risiedeva continuamente in Roma; a lui ed a 
suoi cugini S. Carlo fu lalgo dì consigli amorevoli 
e paterni, ricompose le loro inimicizie famigliari 
e dopo aver fatto sagge prescrizioni per l' amplia­
mento della chIesa parrocchiale, l' erezione di una 
nuova canonica in luogo della vecchia demolita 
per fare la piazza, il buon ordine dellE. funzioni 
della collegiata e della vita disciplinare del clero~ 
ne incaricò i Conti Gambara dell' esatta osser­
vanza: essi ebbmo sempre in somma venerazione 
il Santo Cardinale, e vollero a lui dedicare la cap­
pella gentilizia nella nuova chiesa collegiata. (l) 
A Verola però il Cardinale si fermò soltanto poche 
ore, forse perchè gli sembrava conveniente dimo­
strare col suo contegno che nell' esercizio del suo 
ministero non si lasciava per nulla affatto infÌuen­
z'are nemmeno da una potentissima famiglia, a 
cui ma legato coi vincoli dell' amicizia e della pa­
rentela: difatti nei decreti emessi troviamo al­
cune ingiunzioni anche gravi contro abusi o negli­
genze che i Gambara sostenevano in proprio fa­
vore. Vi lasciò però mons. Seneca per condurre a 
buon fine quanto spettava a quella insigne Col­
legiata ed alle chiesE' dipendenti. 

(Continua) 
D. PAOLO GUERRINI. 

(I) G, F. MARINI, V erolanuova (Brescia 1907) pago 109' 
Acta III. 171-176. 

lVihil obstat: HYACINTHUS GAGGIA Ep. Ad1'ument. censor 
Bac. PAOLO GUERRINI Direttore responsabile 

Brescia - Stab. Tip.-Li t. F. Apollonio 
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xm. - PALAZZO VESCOVILE EDIFICATO DAL VESCOVO I30LLAN I 

(da una stampa elel sec. X VIII) 

XIV . - VEDUTA DELL' ANTICO CONVE\:TO DI S. DO.vlENICO (o ra Bagni ) 
OVE S. CARLO VENNE OSPITATO DURANTE LA VISiTA 

(da 1ma stampa del sec . X VIII). 



     

     

xv. - DUOMO VECCHIO O ROTONDA 

XVI. - iNTERNO DEL DUO'v!O VECCHIO 



    

      

        

          
           

         
          

           
         

             
            

           
  

           
           

         
             

             
             

f)m~ GIACOMO CRISTOFORO GAUTHEY 

uJ/((,te (r i S . Bern(i1~di'no (ti Chi(( i'i 

il nuovo monastem d; S, Bermndhm ~n Chiari 

U!l'avvenimento, che j l nostro periodi:o non può omettere nelle 
Slle p:lgi ne, anche soltan to con un brevissimo ct'nno di CL':uacCl, per con­
s,lcrarlo alla ricOldallza del posteri, è la riatti v:lZlOlle dell 'aut lco C011-

vento francescano di S. Bernardino presso Cbia r ;" e la solenne inau­
gurni olle che ivi hanno fatto della loro nuo va residenza monastica i 
Benedettini francesi dell'abazia di S. Maria Madda lena di Marsigìia, i.~au­
bur:J.zione avvenuta nei giorni IO e l I luglio u . s. coll'intervento dei 
due Ecc. Vescovi diocesani, delle autorità civil i e di largo stuolo di 
amici ed ammiratori, fra l'es ultanza schietta e cordiale di tutta la cit­
tadinanza clarense. 

Il convento, ed ificato dal Comune di Chiari verso la metà del se­
colo XV per eccitam ento del P . Bonaventura da Piantanida, ebbe a 
subire moltt>plici deturpamenti fino ad essere cambiato recentemente in 
una fa bbrica di concimi. Lo zelo e la munificenza del prof. Menna dotto 
D. Domenico e della buona sua sorella Teresa, che per la loro città 
nativa nutrono un affetto intenso materiato di opere di carità e di culto, 



          
           

         
         

            
          

           
           

      
          
          

           

  

            
          

           
         
           

          
            

           
          

            
     

          
          

            
             

           
         

   
      

    
           

              
             

           
             

            
             

            
       

           
             
             

            
            

                
    

hanno ridonato al povero convento l 'antica bellezza, schietta e semplice 
come la poverd francescana, per accogliervi con intima gioia gli esuli 
monaci francesi, vittime del livore giacobino e dell'odio antireligioso. 

Il prot. Meuna ba voluto ancbe l1111nifìcamellte illustrare l'antico 
asilo della pietà e della pace, e insieme l'avvenimento cbe riapre nella 
diocesi llo,tra un nuovo periodo di storia benedettina, col pubblicare 
a p roprie spe'ie uno splendido numero unico (I), elegaute nella tiratura 
e nelle molte Illustrazioni, parecchie delle quali siamo li~ti di riprodurre 
qLll appresso per sua correse condiscendenza. 

lì S. Padre, cbe ebbe ad occuparsi personalmente dell'erezione del 
nuovo 1ll01lastew, volle prender pane alla festa colla seguente le ttera, 
tutta ,critta di suo pugno ed illdiriz7.ata al benemerito prof. Meuna: 

Diletlo figlio, 

Prendo parte vivissima alla testa , che si farà nella p. v. domenica 
pre so Chiari per l'i;;augurazione dei monastero di S. Bernardino affi­

dato ai Rev. Beuedettilli della Congregazioue di Solesrnes. E poiche a 
qucsu festa ill tecvc l·d il Venerando [11io fratello Vescovo Corna Pel­
kgrilll col suo /Ì.usiliare Gaggia, La prego di preseutare all 'uno e al­
l'altro COI miei attetluosi saluti le mie congratulaziolli per aver coope­
rato alla venuta dei figli di S. Benedetto, che saranno L,na vera bene­
dizione per tutta la diocesi e specialmente pel circondario di Chiari. 

Prego poi il Signore a confortare colle migliori grazie i benefat­
tori, che anche con questo atco vollero prepararsi una corona di meriti 
per la finale retri buzione. 

Nella certczza poi che anche i buoni Padri francescani vorranno 
partecipare al merito della nuova istituziclle, augurando ogni bene a 
lei e alla buolla sua sorella impartisco di cuore ai Rev. Vescovi, 
al Clero di Chiari, ai Rev. Monaci e a tutti che interverranllo alla 
festa l' apostolica Benedizionc, a utorizzalldo 1'ullO o 1'altro dei Vescovi 
a impartirla solenuemente in mio !lome coll'Indulgeo:.éJ Plenari.) pei 
confessati c cOll1ulIlcati. 

'Dal Valicol/o l; 6 lllglio 1910. 
Prus P. P. x. 

Ai M. R. Don ])rJl/lm//o lvIclIIlil Pro/~ lItI SmllllanL) d/. 'JJresC/(l . 

(I) In memoria . l'"r l'illgr,·ss<> d,·i R.f( Vi>. J] ,'rwle!!i ,,; d,·II'A"a~;a di S . .\101'io 
A1addalelld ,il :À{ars;gii'À (Co/lg-regll{/Oile di Sol,-sllles; nel COII"""I,) di S Bel nardillO di 
Chiari - lO luglio 19IU. Eccone li sOlUm.ario: Decretu v~sco v ile di erezione - Beuve ­
nulii (Giov. Mazwui - l3i,ncill(:[li) - 5 Benedetto c la suo rc?o La (G. Gar~gia vesc. 
ausi!.) - A S. Benedetlo - SDnella CF. Bonate lli) - I 'Flenedettini mi 'Bresciano eP. 
Guerrin i) - li COllvelllo di S. Ue,',a,.dillo . Nola di cronaca claHIlS,' (D. Luigi Rivetti) 
- Un secolo (R.) - Multa ?enarce/lIIl1! ... Ode (D. Antonio Novi) - D01/t P. Guenmgeo-
- Chiari (R) - Cabale 'Dom G. C Gauthey. 

Il rev . D. Luigi Rivetti, Biblio tecario della Morcelliana e ativissirno illdagatore 
delle memorie storiche della sua Chiari, aveva già illustrato questo convento in una 
breve ma diligente monngrafia (Il com'wlo di S Belnilnlillo PI esso Chiari - Brescia, 
tipo Geroldi 1906), apparsa anche nel Il. ,5 dell'Il/ustnlzJolle 'Bresciana, ottobre 1906. 

Delle feste celebrate ha dato ampia e dettagli,ua relazione il giornale Il Citta­
dino di 'Brescia dei giorni [[, n e 13 luglio, e ne hanno parlato parecchi altri gior­
nali cattolici della Lombardia. 
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Mons. Bonomelli alla .. Brixla Sacra .. 

Fra le n,olle lettere di IUllinghiera adesiono per~el1utooi, è notel'ole 14 seguente 
deIr illustre nostro conciharlillo Vescovo di Cremona, che tocca con mano sicura 
i\ vasto programma della nostra ril'is~. 

ùemona, lO Aprile 1910. 

M. R. Signo1'e, 

Ho visto i primi numori della B,'ixia Sacl'a, bollettino bime­
strale di sloria locale che vede la luce in codesta citt,à, che considero 
sempre come mia paLria. H o dato un' occhiata al program ma e nOIl 

posso che far plauso all' idea che l'informa. 
In questo tempo, nel quale gli studi slorici delle piu disparate 

materie sì sviluppano e manifestano nna vita. nuova, era troppo 
giusto che il Clero della nostra Brescia prelldesBe frfLncameute il 
suo posto cl' Ollore. Brixia SaCt'a compendia assai bome lo scopo e 
i mezzi per l'aggiungerlo: è la stO/'in ecclesiastica delll\. nostra diocesi 
che non si può sepal'are dalla civile e politica, che sì intreccia 
colle lettere, collo arti, colle scienzo, con tutta la vita pubblica e 
privata bresciana. Il lavoro è vasto, o domanda tenacità di volore, 
sGndio paziente ed accurato dei documcnti, e sallO critcI'io nella 
interpretazione e appl icazione, 

Il medio-evo, pieno di fede e di sacro entusiasmo, troppo fa­
cillll~ll t.fl accolse come falli lo leggende, e rese difficile il lavoro allo 
storico, che v\1ol e;;sore vero storico. )ila i giovaui o v!llenti scrittori 
della Brirdo SI/era, spiegando francamcnte la baudicl'a, su cui sta 
scritta la porola - Ve)'ità, la sola verità - dissipf!ranno le ombre 
dei pl'egiudizi e dell e leggende, pur rispeUando il sentimento reli­
gioso e la pietà del buon popolo, la Clli fede non s i deve mai turbal'o 
scnza Ilecessità, È bène che noi stessi, uomini di chiesa, sceveriamo 
nei monumenti sLOrici il vero dal fa.lso, bellchè talvolta ci debba 
tomarc duro : se non lo faromo noi oggi, lo faranno domani i 
nostr i avversari con nost.ro danno maggiore. Aug,uro alla Bl'ixia 
&cra vita feconda e lunga, e larga messe di utili SCOpCI't.e di do­
cumenti allcorl\. sepolti in tanLi archivi: a Lei ed ai suoi collaboratori 
lena e coraggio, che trovino sempro adeguata corrispond enza nel 
.clero bresciano 

t GEltEWJA BOSOM nLI 

VescQvo 



      

    
       

          
       

          
             

       
 

       
     
     
     
          
    

      
        

       
  

        

         

  
 
 
 

 
 

            
           

 
        

  
  

       
         

      

     

    

     

BANCO DI DEPOSITI E CONTI CORRENTI 

fv\azzola Perlasca ~ e. 
Plana S. Alessandro, 78 B R E S CIA - Palmo 8aehhtr 

eapitale Sociale L • .I. 0.00 .000 - eapitale verluto L. 1.0 00.000 
UITICI CAMBIO: BRESCIA· PADOVA "'*" S ucou r saU: Chta;r1· Salb 

AGENZI E : Adro, Artogne , Carpenedolo, Ccdeu olo , Dc!Scnzano, (jargnano, leno, MOlle •• 
bio. Ponte di l C!lnO , Po ntevico , Rovato. S al e M .. ras ino. Tos l:olano . Ve>!:>:a d'Qgllo. 

CDRRISPONDENTE DEL BANCI] 01 NAPOLI E SICILIA 
RICEVE 

versament i in conio l ornnte con chèque al 
depositi a ri sparmio libero al 
depo5iti vincolat i :\ sei mesi 
d.positi vincolati ad liti anno 
d.posit i a risparmio $ p ~ cial. ~ due a ll"i pllgllUlC"to seme~tr:de inte r'cssi . 

(I Luglio l Gennaio) 
deposill a piccolo , Ispnmio . . 
Rit-eve in amminist raziOni ed in custodia titoli pubblici. 
Acoorda sconli, conII correnl i, cambiari e garanti t i. 

UPPJ C 10 CA~BIO 
Via S. Martino , N. 6 _ Palazzo proprio 

Comprayendlla t itoli pubbl ici a contanti, a te rmine COnlQ l!/lrnU?.ir. 

2,75 010 
3,0 0 0 10 
3,25 010 
3. 50 010 

4,00010 
3,50010 

Incasso cedolo o can,hi . - Ripo rl; dl rendile olJ b lis:~z io ni ed azioni primo ol·dil'O. 
Rieevf depOSI '! men si li (lO" lasso \~ariah;le ad ogni :5 del mese. 

S tabilimento 
per la fabbricazione d'Arredi Sacri in metallo -_.-.-. 

~uigi FHRnZIHI 
B Cristoforo 

I2RE c. CI'" VIA S. ElISAB ETTA. 14 
V C1 ('l O o .. so G a .. lb e ldl 

Specia l ità: CandellIeri • lampade· Busti 

Vescovi . Calici - l a nterne, ecc. 

fornitUre COl!1~le t e ~er Rltare 

Vre\lentl\ll Gratis - VREZZI 01 FABBRle R. 




